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CATE\l*KA C ASTUCCI 
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Mia ofjermtndtfitma . 



OLTI Anni fono, che ho difi- 
derato di Stampare il prefente Li- 
bro , fapend’io che dal Commcn- 
dator Caro, da M» Carlo Guai- 
teruzzi , dal Varchi , 8c da altre perfone in- 
tendenti era flato piu che mezzanamente co 
mcndato ; ne ho mancato di farne fpeflo ri- 
chiedere M. Flaminio. Ma ó per ciò , che a 
iui baftafTe farti conofccre col mezzo delle 
compofitioni Latine, óper altro rifpetto, 
che fe’l moueflè , prima d’hora non mi è ve- 
nuto fatto d’ ottenerlo . Vltimatamcnte cfTen 
domi peruenuto all’orecchie , che era per 
jflamparfi altroue , ricorfi all’honoratifsi- 
fimo , ma tuttauia non mai a baflanza hono- 
rato M.Giufeppe Bernardini, 6c il pregai 
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adoperare , clic io potcfsi con licenza di M. 
Flaminio Stampare in buona, & corretta for- 
ma quello , che in ogni guifa altro uè fareb- 
be Stampato , Se verifimi Intente fcorretto,6c 
guaito. MclTcr Giufcppe mi rifpofe,chea 
buon tempo io mi era molto -, impcrochc in 
quel medefimo punto egli haueua riceuuto 
lettere da Firenze, che al Signor Prencipe, a 
cui è intitolato, non farebbe difpiaciuto ve 
dcrlo Stampato*, la onde non dubitaua di 
difporre M. Flaminio a darmelo. Cofi dopo 
quello ragionamento non pacarono molti 
giorni, che per fuo ordine ilgentilifsimo,& 
valorofo M. Michele Guinigi me’l mandò. 
Se io il mifi incontanente fotto il Torchio.In 
quello mezzo penfando , cui douefsi offeri- 
re quello dono , il quale, almeno per la fati- 
ca fpefa inhauerlo,mi do ucaefferfom ma- 
mente caro, elcfsi voi , che perle fingolari 
voltre qualità meritate altrefi di elferc fom- 
mamcntc cara, Se fommamente honorata da 
ognuno . Etlafciamo Ilare la bellezza , che 
è fior caduco , ma la fchictta , Se fina hone- 
flà , la modella coltanza , la generofa corte- 
fia , la dolcezza de’ coltomi , Se le altre vo- 
ltre gratie fono fi chiaramente apparite , che 
ben priuo di Pentimento eonuiene che fia co 
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lui , il qual voi non come vn’ecccllente or- 
namento della Città noftra ami,& riucrifca. 
Ne debbo io temere , che fiate per ifdcgnare 
il mio dono , poiché le medefime voftrc par- 
ti, che m’inducono a darloui,mi polfono 
anello render ficuro, che fiate per accettarlo 
volentieri . Et non volendo noiarui con va- 
na lettura , a voi , Se al voftro ben di voi de- 
gno Conforte M. Giufeppe Turchi , cui fo- 
no io di molto obligato , bacio con ogni ri- 
uerenza le mani vi prego da N. S. Idio 
ogni contentezza . Di Lucca a di primo 
di Gennaio. 1567. 

Come Seruitor che vi riuerifee 

Vincendo ‘Bnfdr<tgbk 
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<lA LA G E VO LI A comprendere 
fono gli affetti fiumani per la doppiezza 
della Natura noHra , la quale di molte , 
(gfr molto infra di loro differenti manie- 
re di cofe è comporla . *511 a come che di tutti ab dire 
fi poffa , la Varietà de gli Scrittori in quello maf ima- 
mente ejfer ~)>ero il dtmoflra , che noi dimore nomi - 
niamo , il qual pure c si noflro dime fico , che non 
feffo , non età , non conditone alcuna fchtfando , in 
mille guife ci s’ accolla ogni giorno , & ne ’ nofìri cuori 
albergo s’apparecchia ; @r bene fpejjo promettendo pa 
ce } e dilettola crudele, e doloro fa guerra ci tiene oppref 
filanti pure >» febee flato rtuolge in mt/eria eflrema, 
fé col freno della ragione altri noi tempera , (gr regge • 
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DELL» AMORI 

St chi negherà male poter fi curare le infermità, yuan • ~C 
do non fi conofcono ? Non fiappiamo noi altro precetto ^ 

non ejfiere flato dall'Oracolo dt Apolline dato a [refi, 
il fortunato 7fe dt Lidia per menarne il rimanete del -s 
la fitta luta felicemente, che il cono/cere fi fìefjofquafi 
tutti i mali de (ri huomini dal non batter ben conti ì - 
propri] fuoi difiderij , fi/ le fitte Hcffie qualità procedefii 
fero . f Ter la qual cofia tra l altre fòrti d' Amore , che ■ 
molti fiono , quella ficiegliendo, della quale dai gen- 
tili , e>* doloro fi (fiiouani fiogltono effiere le belle , • 

grattofe Donne amate (percioche quanto il Suggetto 
è più Nobile , tanto più fi conniene che dintorno ad 
effio cura fi/ diligenza fi ponga ) ho prepoflo meco me- 
de fimo a comune Utilità alquantò ragionarne , &a 
mio potere la Natura , (fi? condiiwne di lui render 
chiara ; quantunque di acutezza d’ingegno , & di 
fetenza io mi Reggia di gran lunga inferiore a molti 
di coloro y che di quella materia infino a qui , hanno, 
come che fi a , ò fcritto , ò ragionato . <t>lJa par mi al- 
meno battere da loro quello Vantaggio, che dotte egli- 
no con loro pericolo , fir danno , io alle altrui ffefe pofl 
fio dire 'Sbatterlo conofictuto . Ne giova in ciò , come 
fittole nelle altre cofie il farne per fi fleffio la proua ; anzj 
adopera il contrario -, (fi/ eh più lo fperimenta , meno 
ddla fua natura , qualità conofce . ‘T'ercioche pro- 

vandolo y o piacer >/ finte , o dolore . Se ptactre ne 
prende , troppo migliore il giudica , che egli non è, 
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*ton troppo maggiori lode il celebra che non "baie . Ma 
[e ne rtceue Martiri , il reputa dannofo & rio si , che 
in biafimarlo trapala fuor di mi fura la ferità . Cosi 
o tri fio , ò lieto ch'egli fifa, la paltone gli torce gli oc- 
chi y f£j il fa ir aue dere. qA me y che la /dio Mercè in 
fino a cjui ne fono Giunto libero , confederando fola- 
Mente (juello , che a gli altri è auuenuto , & le ragio- 
ni paratamente ejJamwando,credo fa flato più facile ' 

il comprenderlo , non altrimenti che cjnando^no ef- 
ferato nelle fue tende y e> padroni feuro dtmoran- 
dofì da alito mimico effercito di notte tempo foffe affa- ' 1 

Ito y affai meglio , chi fuori di cjuella mollar a foffe , 
il numero , c’?" le fòrze de gli affahtori conofcetebbe , 
che gli fìefiafahtiyda timore (éfrfp attento foprapref, 
non farebbono. Ora di cjuefìo Amore , la cognitione 
del (juale è si fatuo fa y ftj fi gioaeuole , con Voi Sccel 
lentifsimo Sonòre ho doluto ragionarne y la cut età da 
Jìmighanti penfen non può effer lontana : fty al qua- 
le io con tanta diuotioneho dedicato meflcffo y &* 
ogni mia cofa , che fe quella ìita , la quale in ogni 
guift è douuta alla natura , potcjft giamai porre in 
feruigiofuo , a fai fauoreuole penferci e fermi fiata la 
Fortuna . in altro linguaggio mi è paruto di fai - 

uerne , che nel noHro originale Thofcano , nonfolo per 
ciò , ih' egli è placatole , O dolce , quanto alcuno al- i.» - .<?> 
tro , ma anchcra per potermi Calére dtlt autorità di 
M. Francefto Tetrarca , il quale in trattare gli oc - 

2 ? 2 adenti 
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Celi’ ordi 
®e_da of* 
d'era irli , 



Che Amo 
re nafta 
da belici 



rìdenti Amorofi lunghi fimo fi atto s'ha lafctata adie- 
tro tutta t antichità . c Anzi pure ho aui/ato y fe dopo 
Ih attere fio fi a la Natura dt quello Untore fecondo i 
. maggiori Philofophi , terrò dichiarando molti luoghi 
di quelgentilfiimo , {pfclicifimo r Poeta ) che quefìa 
mia fatica non debbia efjcr dtfeara ne alla Eccellenza 
Vofira , ne a gli altri ftudioft, fe pur da lei fia giudi- 
cata quefla Operetta non indegna di comparire nella 
luce degli huomtni . ■ - , 

fiondo fia cofa che lordine habbta grandi firna for 
.za in tutte le opere si della Natura , ttj sì anchora 
dell Arte , non mi partendo dall orme d' (frittotele, 
il quale dolendo trouare le fittili , & efquifite diffmi- 
tioni delle cofe , quafì fimpre andò raccogliendo tutto 
quello , che comunemente fi ne dtcea . c Prima le prin- 
cipali conditioni proporrò , le quali da tutti coloro , che 
di ciò hanno fentto yfino fiate ad Amore attribuì - 
te. Da qttefle m ingegnerò di metterne infìeme la mi- 
gliorei (ffi piu acconcia di jf milione , che di lui da 
re fi pofia , con ogni diligenza lefiue parti , dove 

faccia luogo , (porrò . 'Ultimamente le maggiori 
qui fhoni , che d'intorno a quefìo S aggetto nafeer fo- 
gliono , adduce ndo , O filuendo , hauerò almeno di 
adempire quello , che to imprendo a fare , buona <vo- 
lontà dimo firato. 

zAmore è nome molto generale , (gr dtftcndefi 
(per ragionare filamente deii'huomo , nel quale come 
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ih picciolo mondo tutte 1 altre maniere di cofe contenti 
te fono) ad ogni inchinamene dell animo noHroìerfi 
qualunque cofa,che fìa di lett ernie piaccia , b all in 
t elletto, od a qualunque se de fen fi ; Im per oc he foglia 
tno dire d’amare la ferità, la 'Virtù, il dtlt catoni dol- 
ce , l'odorifero , l'harmoniofo , il bello , o pre/ènti, o ri- 
tenuti nella memoria , b come che fa anticipati col- 
la Jferanza . Tuttauia più propriamente parlando , 
timore s intende quel piegamento , gì affetttone del 
t animo noflro yerfo libello . Perche fin/èro gli Anti- 
chi Poeti Venere Idia di bellezza efferc madre d'Arno 
re s fargli Stoici , quando Cogliono diffinire timore, 
ejpreffamente pongono , che naf cada bellezza, fon 
pare che fìa trottata quella cagione , che producitrice, 
(gfr facitrice fuole efjere da i Philofòphi chiamata ; tut 
toche in ctb forga dubbio non leggieri , del quale ai 
fuo tempo ragioneremo . Ora atlanti che alle altre 
conditioni paliamo , fìa , come io filmo , ben fatto 
che della 'Bellezza alcuna co fa fi dica , fenza la cui co- 
gmtione > la natura dì Amore neceffanamente rimar « 
rebbe ofeura . 

Il nome della Bellezza ,fe io non fono errato , da 
prima fa polio a quello oggetto , che fommamente pia 
ceua agl occhi nclirt , ftf per gli occhi riceuuto al- 
lettaua a fe, o più tojlo rapiua ? anima. Tale og- 
getto è principalmente la attillata compoftione del- 
le parti del corpo humano , ùt conueneuole prò - 
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. DELL’AMORE 

■ fortune delle dette parti ìer/o di fe\ & Twfi litui • 
tOy con Vaghezza di colore , ftfi gentilezza d'aria j la 
qual gentilezza ejjendo ina certa luce trasfufa dal * 
ì animo nel'yoltOyet m afonamente negli occhi puojsi 
abbracciare folto il nome del colore, perocheda i mag- 
giori Phtlofophi anchora la luce alle l>olte è futa nomi 
nata colore . ( erto quando comunemente fi dice la bel 
lezz* effire ~)>na breue tirannide, od in altra giu fa af • 
filatamente fi parla della bellezza ideila corporale ,&* 
human a s'tntende s & fuolft anchora piu tofìo attri- 
buire alla Donna > talché c^nacreonte , (gr molti al- 
tri dijjèro , come il correre è l'ornamento del Cauallo , 
la prudenza dell'huomo , cosi la bellezza efjere il pro- 
prio fregio della Donna . Ora che la J ola gentilezza 
dell’ aria nonfia t intiera bellezza » da queflo conofce~ 
re fi pubyche molte "ìolte fogliamo dire Lelia e brutta , 
ma ha dolce aria. Parimente che non bafh l’effcrgra 
de di per fona , bianca , (ffi colorita , & fimilt altre 
parti a fare ~)>na Donna bella , lo dtmoHra ilgiudtcio - 
fi patullo, il quale cortfeffaua Qutntia effcr candida , 
e& grande , ma non potcua fopportare che fofje chia- 
mata beila , mancandole quella gratta , & dolcezza 
d'aria . c . Adunque la bellezza affilatamente ha luo- 
go nel corpo humano , & mafimamente nel Donne- 
fio , peroche eHremamente diletta gli occhi nofln , 
fg) tira a fe l'anima con forza inefltmabile . Tuttauta 
trai indo fi anchora molte altre cofe , le quali alla >!• 
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flit noHr a piacciono tanto /empiici , quanto compone , . 
come il color herde , O cremesi , >« edifìcio ben prò - 
. por lionato , >» pae faggio di mille Varietà dtflmto , 4 
tutti queft oggetti , quantunque non si afjolutamen - - 
, attribuiamo il nome della Bellezza , O diciamo • 
colore , queflo edifìcio , quello pae faggio e bello . • 
<^4nzt come a poco a poco df tonificato de nomi fi fa 
molto più ampio , origine non fu , /£. 

•tialmente trajfottato afgmfìcare anco gli oggetti pia- 
ceuolt degli altri fenf , onde bella chiamiamo l’har - 
W0»/4 , ci?* molte altre cofe . tAJa pure percioche ne 
gli oggetti degli altri tonfiti nome della bellezza è tra 
{forcato , fg) quaf frejhcroy ci?* di quello della hi fa 
è proprio , O originale , il nojlro diurno Poeta, imi tan 
do Propertio , Mufeo , chiama gli occhi duci alla 

firada d' Amore , & quel gran Platonico f mime a 
credere che 6 'jRjDS , il qual nome in Cj reco fgnifi 
ca Amore, f dermi da quello Vocabolo 0 7{_A S IS, 
che fgnifca il hedere , anzi da i medefimi (greci 
Amore fu fpeffo nominato OMMATOS, che il me- 
de fimo anchorapiù chiaramente dtmoflra. 5 Velia* 
le quella ragione , che adducono alcuni dicendo , che 
molti fi fono innamorati per fama, come confejfa il 
c . Petrarca , (fj nel Decamerone f legge di c^dnichmo 
ttd di Cjerbino , (ef la fama f ricene per l’hdito; non 
hale , dico , imperoche le parole altrui in raccontar 
bellezza di per fona lontana poco ne muouercbbono , [è 

incontanente 
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incontanente non ce la formammo nella itnagbnìL 
Mone , ($f in formarla ad altre bellezza pur altre 
Polte da gli occhi comprefe ricorriamo t fé) con . 
"itene la lufla ad ejfer fempre guida in Amore . 

2Sfc ioglio già mettermi al niego , che "ina ~iocè 
chiara , ftj foaue ad amar non muoua , che mi par 
■tirei dalla "Perita , ma è picchia cofa Perfo quel- 
lo , che fenfee gli occhi; fenza che- la dolcezza della 
favella fi pub prendere come parte cCin bello , &* 
ben propor lionato compoBo ; G£d imprime fpeffe Poi- 
te "ina gratta mirabile nella bocca , £ 9 * nelle altre 
parti , che al far della Poce concorrono . Ma fpeJJò 
ancora le parole , non come oggetto piacevole del - 
li dito , ma come im agirti della Bellezza dell ani- 
mo di colui y che f duella , ci ribaldano , & commuo- 
vono ; della qual Bellezza fa mefhero figgiugnere al- 
cuna cofa . 

La mente noBra , come fanno coloro , che fono in- 
tendenti de ' miBerij della Philofophia y in molte cofe è 
• molto (ìmigltante al fenfo degli occhi (perche da gli 
Antichi Sauij fu chiamata Cocchio dell'Anima) 
fopra tutto in quella , che sì come l'occhio a feorge- 
re gli oggetti fuot ha bi fogno di lume , cosi gli ogget- 
ti della mente fa mefhero , che ftano dalle tenebre 
della materia fuiluppati , (gfr refi chiari , atlanti , 
che da lei comprender fipoffano . 

Ter 
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*Ter la qual fmigltanza è auuenuto , che tutti i > oca 
boli i quali yfiamo in ragionare de gli occhi , fi trapor 
tano anchora all'intelletto , come acutezza , lume , 
ytuacità.Occhio cerucro (per lafciar al pre/ènte i Cjre- 
ci } i Latini) diffc il ‘Tetrarca , pur della mente 
intendendo , & Dante , L' acute luci dello intelletto , 
tt) il ‘Boccaccio alla figlinola del ‘ Trencipe di Salerno 
fa dire quelle graui parole / òpra l'amato cuore di GuU 
[cardo. Maladctta fiala crudeltà di colui, che 
con gli occhi della fronte hor mi ti fa vede- 
re. Aflai m’era con quegli della mente ri- 
guardarti à ciafcuna hora . 2\ 7 <? d'altri occhi è 
quella bellezza , della quale JZ/inerua 1 dia della Sa- 
pienza tante yolte appreffo Homero fi yanta , che de 
glt interiori. (5 f) per quella mede [ima cagione da i no - 
Hri Theologi la cognitione intellettuale ampia , (£/ pre 
tiofa mercede, e felicità noHra , è chiamata tntuitiua , 
do è pofìa nel riguardare (gr federe . Ora , si come 
t intelletto ha ottenuto quello nome d'occhio , di „ \ 

yiHa , cosi ancora le cofe intelligibili hanno parteci- 
pato di quei yocaboli , che de glt oggetti de glt occhi 
erano proprij ; onde si come quello , che è ben propor - 
donato , (ff piaceuole all'occhio corporale , da prima 
fi nominò bello , cosi a quello , che fi confaceua con 
t occhio fftritualc , giti dilettaua , (cf appagaua ì fi 
potè ragioneuofmente il medefmo nome di bellezza 
attribuire . Tale è la fapienz é > (gr (a yirtu , le quali 
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cofe comprefe una yolta da qucHa interna yìHa e fa- 
tano firuentifimo Amore . Sono adunque due bel- 
lezze yna del corpo , l altra della nimo, (gr quelle per 
molti talenti huomini fi crede, che fieno le due Vene- 
ri da alatone celebrate, l>na <uolgare,l altra lelelle, 
ft) per conferente l amor di quella fa yolgare an- 
chor egli , (tf di quella fa celeHe .(df fi gli oggetti 
appaganti la mente fi pojfono , come habbiamo detto , 
nominar belli , in qual altra natura debbiamo noi por 
re la Fontana della ‘Bellezza , che in quella del Faci- 
tore , Conferuatore d’ogni co fa , in cui rimirando 
le menti Angeliche , & la noHra , quando c fcarica 
da quello pefò di terra , conjcguifcono pur if ima , (ef 
fomma Beatitudine l (/erto in ninna .. 

Delie tre Fingono i Poeti , che ' Venere habb 'ta per fue com - 

Grati c. pagne , quaf ferue tre (fratte , i nomi delle qua- 

li fonano in volgare , ^verdezza , c^itlegreza , ' 
Splendore i (Sfi queHo ,o ^vogliamo intendere della 
yolgar r venere , b della celeHe , non fienza ragione . 
Jm per oche la bellezza corporale è propria dell'età yer- 
de , (3f fiorita , come dijfe ancho zAriHotele, ft) ral- 
legra gli occhi de riguardanti , ffr col fiuo filendore 
dolcemente gli abbaglia ; lequai cofe per la già fpoHa 
f ornigli anza del /enfi coll'intelletto, fi poffono ancho 
alla celeHe f venere accommodare ; concio fa co fa, che 
y n'animo faggio c> yirtuofo , mafimamente fi dal 
t corpo fi confiderà fiiolto , yer amente fia ìerde , 

frefioj 






frefco (do è nella intierezza , ftfi perfettion fua , po/lo 
soprala Vecchiezza , & sopra il tempo) & rallegri , 
Qjf col ftto lume accenda tutti coloro , che mirare il 
poffono . *SV/a hacci anchora Vn altra Gratta , laqua 
le di f opra chiamammo Gentilezza d’aria , la quale 
in muouere adamare fenz^ fallo può affai, fp del 
tutto è la piu formale , (Sfr Viua parte della bellezza* 
Quefla alcuni hanno filmato che nafca , ftfi germo- 
gli da ctnuencuol di/po fìttone delle parti , (efr de i colo- 
ri del Vifo , alni giudicano , che proceda non dal cor- 
po , concio fia cofa , che fpeffo Vii corpo qua fi perfetto fi 
Veggia mancare di quefla grada , ma piu tofìo dal- 
l Anima . Cerche s\ come la luce de ’ corpi celcfh , se- 
condo che per molti Valenti Filofofi fi crede, non e al- 
tro che lo fplendore delle intelligenze , che gli informa 
no & muouono imbeuuto in quei pulitifiimi corpdco- 
si pare, che ragioneuolmente fi poffa credere, che quait 
do Vn Anima è bella, e lucida , trasfonda nel corpo , 
\ fjtj mafiimamente nel Vifo, et piu nella principal par 
te di lui, cto è negli occhi qualche raggio del fuo jfilen- 
dore,il qual raggio fa quefla gratta . 2S Tel Vero egli è 
comune opinione, che il Volto (il qual nome apprejfo i 
Latini , sto non erro , fignifica quel mede fimo , che 
apprejjo noi la Voce dell'aria) dtmofìri i concetti del- 
t animo , ft) fecondo i muouimenti di lui fi muoua . 
Perche diceua Ai. Tullio non efjere marauigba fe in 
Socrate fi fiorgeua sempre il mede fimo Volto , poiché 
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in lui ninna mutadone (i faceua giamai della men- 
te j dalla quale il Volto è formato, adunque quella 
gentilezza diana farà il nfplender che fa Vn ànimo 
gentth nel 'ìtfo , ftf di quella bellezza hattrà intefo 
Piotino , quando e* dtffe . 'Ntun bello poter ejjer catti- 
no . lo a quella feconda opinione piti Volentieri mi 
ac cefo, quantunque io creda poter fi anco quella aria 
alla purità O- limpidezza degli [piriti Vitali , & ani 
mah ingrati parte riferire , (£Ì forfè non dee mancar- 
ti i una conueneucl compo fittone di par ti, fe Vuol e fe- 
re nella fua perfettione . tslda non c tempo da que- 
frionarne artatamente . *Bafra che quella gratta è 
pure bellezza corporale , poiché nel corpo fi ricette , &* ■ 
dagli occhi fi comprende , i quali alle incorporali coje 
non pemengono colla Vi fa loro. Forfè ancora folto il 
nome di (fratta jpeffe Volte s'intende la proportene 
delle membra , quando rifalla daimoutmenti del 
corpo ; imperochetl movimento fenza fallo è atto a ge 
nerare in Vn corpo dtuerfa propor tiene di parti da 
quella , chehaueua nel ripofo > talché per auucntur a 
ci diletterà , quando f muoue, & in fedendo ci of'en 
derà , o per lo contrario fermo ci apporterà piacere , 
(gr nel muouerfi nota . La onde chi la bellezza fecon- 
do il sentimento comune chiamaffc grada frante, &* 
la grada nomina f e bellezza manente fi, a mio giudi - 
ito non errerebbe foucrchio , 
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//abbiamo [pofto quanto al proposto noHrofiri * 
chic detta che co fa c bellezzfiy (§f per confluente ^er- 
ra ad e [fere affai chiara la prima rondinone, la qua- 
le dicemmo foler fi attribuire ad Amore (ciò c che tia- 
Jca, (tf habbia fuo principio da bellezza) qualhora ha- 
tiremo fodis fatto ad ina Qui [Itone , che affa tncon 
ira . *Noi leggiamo fpefje ydte auuenire che yrìkuo- 
ino non bello , anzi pur brutto r> difforme lealmente 
amando , [emendo , (ffi pregando , (efr lagrima n 

do , infiamma di pari amore la Donna amata , onde 
tl Tetrarca imitandogli antichi Tedi dtffe . 

Non e fi duro cor, chclagrimando. 
Pregando, amando, talhor non fi fmoua; 
Ne fi freddo voler , che non fi fcaldc . - 
adunque non farà yero,che generalmente l'Amo* - 
re fia prodotto dalla Bellezza, il che noi per yenfsimo 
poHo haueuamo . Ter foluer quello dubbio 'e da [ape- 
re , che si come la Bellezza del corpo induce altrui a 
penfitre , che Vi fia ancora la bellezza dettammo ; cosi 
ruicendeuolmcnte le grane, & Uyhrtù delt anima 
fanno ancho parer bello il corpo. Vn finale cerchio mo 
tirammo altrouc nelle parti delt Anima. Ter cloche, 
JfejJo il [enfio gode tanto del piacer dello intelletto , che 
lo fltma quafì proprio piacere (onde tl’yalcrofo [api- 
tino accefo dal difio delthor.ore ha per doti le fatiche, 
& 1 dtfigi , chegrauifiimi nelguerreggiare fi fofìen « 
gono) et ptùfiejjo anchora fi yede del piacer delsenfo 
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quafi di suo contentar (ì, (fr appagar filinteUctlo , co- 
me ne gli {temperati, & maluagi huomini adiuttne. 
Parimente adunque non fia marauiglia , se la beltà 
del corpo potrà farcì parer bello l’animo , & la beltà 
dell’animo bello , il corpo . Oltre a ciò quando c da noi 
molto gradita hna per fona , non leggiamo i difetti 
fuoi : perche alle Madri paiono fempre belbfimi , 
gratto fi i figliuoli . adunque feruendo Un’Amante 
con hamiltà , & dmotione , (£/ con belle &* lodeuolt 
maniere a pena ejfer pub , che dalla Donna amata 
gradito non fia , poiché il fino feruire è chiaro tefiimo - 
nio della bellezza di lei , della quale sappiamo quan- 
to fi pregino le Donne . Indi a i coHv.mt alla ornata 
maniera , alla gentilezza dell Amante prende affet- 
tane , onde ne fegue per la ragion fopr adetta , che a 
poco a poco le comincia etiandio a parer bello, & di 
lui s’innamora . Oltra le predette coje , quello è di 
grandi fimo pefo,che hauendo la ^Matura fatto la bel- 
lezza come proprio fregio della Donna, £?* dell Fd uo- 
mo l eloquenza , & la fortezza , perciò ordinò che la 
Donna per la bellezza, &lHuomo per lo Calore ama 
to fofje , il che fu molto bene accennato da Dante in 
quel Sonetto . 

Amor , e’1 gentil cor fono vna cofa . 

La onde fin fero gli antichi , che da Zienere foffcro 
amati Alercurto , & Marte , quantunque non hi 
mancaffero altri Iddij affai più belli di loro , come 
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capponine (èfi* Dionigi. Cerche ragionando noi prin 
cipalmente dell'Amore , che per gli huomini alle don- 
ne , c portato , Meramente barbiamo potuto dire che 
la "Bellezza fi* l* cagione producente delC oAmore i 
fienza che quando la Donna è la prima ad innamo- 
rarli, fèJ non ha potuto ambo fcorgere ilìalor det- 
tammo , pur ella altresì da quefta bellezza , o ~)>era t 
o da lei giudicata per tale per lo ptiì fi muoue , fg) fi 
accende . Et fe dubitale , come se dalla Donna , 
sì anchora dall' Huomo fia giudicato per bello quello , 
che di ìero non c, lafiiando al preferite molte altre ri - 
[fotte Platoniche , direi , che la Natura , douendofi 
come dichiareremo ferirne della bellezza per faglia- 
re il de fio della generatone , (gd/fejfe ìolte non poten 
do in quetta materia corporale per efifer molto inetta , 
ftfi renitente , effrtmere Ima intiera forma di belleZz 
za , conuenne che fi yalejfe ancora delle parti ; talché 
")>na,o due parti di bellezza , quantunque molte altre 
>/ manchino, faranno alle ìolte batteuolt ad eccita- 
re feruentifiimo Amore ,&* eccitato quetto, ancho 
quelle parti, che brutte fino , qua fi riformate dall' ani 
mo affezionato, parranno belle ; tjfi la magrezza 
della per fona amata, fi chiamerà leggiadria; la trop- 
pa grandezza & groffizz*, haurà nome di Maefiàì 
la pallidezza, di colore bone fio ; il troppo roffo, di alle- 
gro & ~)>iuo . Ma per qual cagione Lelio giudica bel- 
la. Poma , Cjitèo Semita ? senz# dubbio la fiomi- 
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gbanza delle stature, & leffere nati fottole tilt* 
dcfirne Belle può affai : ferina che Jfcjfo et acccrdcre • 
mo più per fono ad amare il mede fimo oggetto i ma 
non in tutti quel primo piacimento è fomentato dalla 
j fera nza , lacuale come monderemo ha molta parte 
nel producere esimer e . tshfa è tempo , che lì al* 
tre conditimi ad chimere comunemente attribuite 
conftdertamo . 

Sì come (simore dalla Bellezza hai origine , così 
re e* de- etiandio a lei come fine molti hanno detto che fi nuol- 
^ & ga . bercio Ai. Tullio ildijftnì de fi derio di 2 ìcllezzé* 
modì'T* & Platone pare , che approui cjuejìa dtjf milione in 
d°fubci ‘JùlTJifcorf 0 , che fa Socrate con (sigatone , (§g al 
km. lega fi comunemente per divinatone Platonica i 

quantunque egli, come a fio luogo Vedremo , al- 
tra poi ne adducete per molto migliore, c siccioche 
quella condì tiene più chiaramente s' intenda , con- 
jìderiamo cerne , & in quanti modi fi pojja goder 
la bellezza* ft) allhora , come pojja hauer fine l' a mo- 
ro fo dijìderto faprsmo . il cono/ cere non è altro , che 
ricevere gli oggetti nella potenza conofcente (come la 
bianchezza nella Iurta Infima degltoahì) (8fi rice- 
ttati giudicargli. 7\tceuendo gli oggetti fi tengono a 
po (federe , perche dijfe (siri fìntele l anima nofira ejfe 
’ re ogni co fa , concio fia che dia cono/cendo ricetta in 
selle (fa i&'poffegga ogni co fa: Ora se la bellezza non 
è altro , che quella proportene di membra con ><*- 
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glvezzy di colore , & con gratin , o nero la yirtii , 
[eccellenti cjuahtà dell'animo , ftj quelle cofe della 
"itila, b corporale, o (pirituale oggetti fono ,finz* 
fallo nefegue , non altrimenti poter fi pojfedere la beU 
lezza j che riguardando , (efi contemplando . Impe* 
roche l occhio , & la mente no firn , altro modo non 
hanno da pofjedere , che quello ; (gjr le altre senti L 
menta pofjono bene caldo , gp* freddo , tenero 
duro ì dolce , Cp* amaro , odorifero , gp* fuo con tra* 
no comprendere , ma proport/one di parti , fe non 
forfè confufamente , Vaghezza di colore , gp* gratin 
non mai . Indite da quanto ardor diaffettohf afferò 
quei diurni fimi nxrfi 
Cofi vedefs’io fìfo. 

Com’Amor dolcemente gli gouerna» 

Sol vn giorno da preiTo, ) 

Senza volger giamai rora fupcrna : 
Nepcnfafsi d’altrui , nedi racMo; 

El batter gli occhi miei non fotte fpetto. 
Quafi che pcnfajfe non potere in altra guifa pofjedere 
Carnata bellezza , che fedendo :gp* quello mede fi* 
mo fuo difiderio ejprejfe in quel Sonetto . 

Si come eterna vita é veder Dio, A 

Ne piu fi brama, nc bramar più lice; 

Cofi me Donna , il voi veder , felice 
Fa in quello breue, c frale viiier mio • 
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8t della dolcezza, che figuBa in contemplar ì animo „ 
mofìra altresì qualche filila in molti luoghi , ma più 
efprefamente TJante, parlando ml>n Sonetto della. 
Jua Donna . . 

Che lama, come può efler contento 
Guardando le virtù , che in lei fon tante? 
Sdel yero è cosi , che di rado fi fa mentitine dt quello 
piacere , che fi f, rende in contemplando la bellezza del 
l'animo ì par e che [Amante fi dia tutto acom- 

mendpre quelle Belle , (efr quelle -refe , tt) neui , che 
porta impre/Jè nel cuore .Tacila qual cofa moflra di 
haucr intinto il Petrarca rendere la cagione in que* 
fio grautjstmo Sonetto .. »V r ■' *»' ‘ 

Conobbi *, quanto il ciel gli occhi risaperle 
Quanto lludio , 8c Amor malzaron Tali ; 
Cofe nuouc, e leggiadre j> ma morrali ; 
Che n vn (oggetto ogni lidia cofpcrfe* 
L’altrc tante, fi llrane , e fi diuerfe 
Forme altere , cclelli , 8e immortali j 
• Perche non furo a rintclletto eguali , »' . 

. La mia debile villa non fofterfe a*. "j 
Ondcquant’io di lei parlai , ne fcrifsi ; 
C’hor per lodi anzi a Dio preghi mi rende;. 
Fu breuc lidia d’infiniti abifsi : 

Che Ifylo olirà l’ingegno non fi (tende, 

, £ per haucr huom gli occhi nel fol tifisi : 
Tanto fi vede mcn , quanto più fplende. 
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HsUa oltre a tfueffa ragione; Uqual parche piti lofio 
per amore * che per ferità fojfe addotta , non. manca- 
no deli' altre , legnali con migliore occ afone ejfaiqin$- 
remo , (fif per bora balli hauer notato il luogo . ‘Ter 
le predette cofe ■ pub effere afai chiaro , chela bellezza 
deUorpof goderai mezze della yifa f . (efi- perciò som 
màmeute. diffiderà l Amante di 'V eder la Po fa ama- 
ta* La bellezza dell'anima col penfare dello Beffo ani- 
mo t & colla 'i'tft.a dello intelletto ft gode . Pd/a per- 
che > mentre che gli animi sono rinchiufi in queBa pre 
\gione del corposi nonf pofjono fcorgere Inni' altro da 
: faccia a faccia come auuerrà in quelle felici flange 
del Cielotconuiene che delle parole J &'dell’udito ì quafi 
< di fine ftre per ^>f{Lr [animosi > agìiamp.Terciò era 
Socrate yfato di dire , parla acooche io ti Reggia sfì 
■che la bellezza del corpo per fe Beffa comprendiamo , 
& quella dell animo per mezze d'altri , ptf quaf m 
ombra; chef e per (è Beffa ycome l'altraA>edei'e fi poteffe 
producerebbe di se in tutti gli huomini ardenti fimo 
Amore , Adunque olirà U federe ,gran piacere ri - 
, cenerài Amante dell y dire y^f del penfare ; delludi 
re , perciochegh fa [corta alla cognitione dell animo; 
del penfare , percioche tl penfare , immaginare 
è come. di (fé esdnfìoteleyiwa maniera difentire^quan 
. iunque più debole , (ef all'Amante yale quafì altret- 
tanto , quanto ill^edere, (@f ydire ; Onde jpeffo la - 
mentafi del sonno che fot tragga il core . esl quel dolce 
. .. T> 2 penfìer , 
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'jen litr i che in aitati tene. "Ter queBa cagione 

diletta la memoria , & lafferanza delle cofe deki t. 
conciofia che la memoria , & tfperanza accompagna 
te , fieno dalla immaginatone, & dal peti fere , 
quefli habbta forza di farcele sentire qua fi preferiti - 
'Non fenza cagione adunque il gentihfiimo ‘Bembo 
dolendo in perfora dt Laumello formare uno fchiet- 
' to Amatore dt Inumana bellezza , / introduce tale y 
chcfolo colla yiftar , & coll’udito , & colpsnfere di 
goder l amata Donna s'appaga . E, adunque ilgoder 
la Bellezza, come fine dell Amore j quantunque ab a 
molti parrà forte a crederebbe la bellezza p°ff a tffere 
" come dt còrno difopra cagione producente dell' Amor e * 
ft) horainfeme la paliamo per fine. zAlqual dubbio 
infìeme con molti altri c'ingegneremo , ffofìa la diffi - 
■ tot ione dell A more, di fidi sfar e; &alprefentc fe altre 
qualità fieno folte deffergh attribuite , leggiamo » 

Io mi fono molte yoltc grandemente marauiglta - 

to, per qual cagione il diurno r Platone in ptrfona di 
,'VaS* Diotima , la quale introduce , come ottima cono fu 

ài pano trlce gig t miHerij d’ Amore , (ffg mcteHr adì Socrate, 
negaffe efpreffamente timore ejfere defio dt belletc 
za il yòleffe piìitoflo diffmire de fio diparto nel 
bello i ne ho mai trouato Platonico alcuno , il quale 
* dintorno a qucBo puffo dtfeorra , anzi tutti moftra - 
no di affermare d’ opinione dt Alatone quello, che 
coh tu epa , ciò e oAmore effer defio dt bellezza* 

* “ Vli.ma* 
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Ultimamente Alcuni luoghi dzAr'tftot eie colbelltfò. 
mo difcorfo di Diotima confrontando , ft) partita, 
mente c (fami modo , mi fono rifilato, che ella con 
molta ragione parlaffi . La Natura di muna co fa he 
deft preludere cura maggiore , termina con più fri. 
lent udine procurare , che la faluezia dell: frette. 
SPerche doue in altra maniera confiruar nonfìpo(]o-r 
no , che colla generattone , (g^ colla motta fuccefitone 
degli indiuidui , ha weffo in loro uri ardentifitmo de- 
fiderio di partorire , (ff dt propagare ima dotte la 
frette non è di flint a dado indtntduo , queflo dt- 
/ita natura non è corruttibile , mi quello di fide - 
, rio 'non pofè . Toh fino le Intelligenze , efrgh tAn- 
gioii: (gfr pereto dijjc 'Piotino; In Cielo nozge nonft 
- fanno . ridia le cofè , che fino sotto là [pera della Lu- 
na, per efrer compone dt contrarij, non pofrono tic 
gli mdmtdui confeguire la immortalità ; anzi con* 
tinuo s'alterano , dsflruggonfi non pur i cor- 
pi y mai co fiumi etiandio , le ufanze , le opinioni , l 
. difiderij , i piaceri , & le fetenze fleffe , le qua- 
li, par e, che habbiano piu dell'eterno . Noi fap. 
piamo molte Scienze , che fioriuano nei tempi an- 
tichi , efferft perdute, molte , che adhora giace - 
nano feppelltte nelle tenebre , ne t noflri effère te- 
nute in chiara luce ; finza che tutte per grane infer- 
mità ,b per altro fortuncuole accidente di colui nel 
cui petto albergauano, mancar pojfono . 

Ter 
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rr Per quella continenti mutdtionc , ftfl ruma de gli 
indtmdtti y non dolendo la ^Natura y che il Mondo 
fi dittruggejfe , piu acconcio riparo trouar non feppe * 
che il render ejst indiuidm sommamente y aghi 
dtfiderofi di producere , ciafcunoaltn a fe fìmigùanti , 
Fece adunqueychclkucmofiperf duellar solamente di 
lui y nella cut datura tutte f altre nondimeno ci fi rJ - 
prefentano ) battendo si il corpo , (&jr sì l'animo grau 't- 
do y & pregno , procacciale di generar figliuoli corpo - 
rally lp ni t itali. Corporali sono quegli , che me- 

diante il congiugnimento de t corpi del Mafchio 
della Femina ,fi generano ancho da i htU huomini 
"* ogni giorno . Spirituali sono uìrtù.y Scienze y Legfi y 
Poemi y Orationi , di diurni padri diurni figli , qua- 
li da quei Socrati , Plafoni , Arinoteli y Solom , Hq- 
meri y Ciceroni ci fur lafciati , f£) anchor yiuono . 
Tale ultimamente e laglona , la fama del nome 

nofìro ; per lo cui y tuo fplcndoretl mede fimo indiai - 
duo fi pare y che duri eternamente , m tanto che per 
defio di quella , gli huomini di y alar e /pefle yolte a 
quefla temporal mòrte arditamente fisonojpoftit 
Qosì con qtieflo continoato parto delT animo , & del 
corpo y il Mondo ftmantten bello , (gr delle sue più 
care , più pr et io/e vofe adorno . ^Perche da <Mr\- 

Jlotele anchor a fu pudtcatOydi tutti i yiuenti perfetti 
e/Jere opra sopra tutte C altre naturale,ilgcnerar co fa 
a fe fimighantc , percioche in quefla gufa della dtui - 
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nità , &* eternità tengono a par deìpare : (gfi quan- 
tunque pata y che l’anima nottra ragionevole, per effe- 
re immortale ancho nell’ individuo non douejje batter 
me ‘itero di pai tonre di propagar fi, come dtcèmo 

non batter mesterò le intelligenze , non di meno in 
(juanto e parte di petto tutto , che chiamiamo htto - 
mo , ftj petto tutto non dura eternamente , ella al- 
tresì ~)>icne in palcheguifa a mancare , non mica in 
sua ejjenza , ma come barbiamo detto , in patito 
parte di pefìo tutto , che fòggiace alla corrnttione . 
(ffi oltre a ciò condendola perfettion delibiamo nel 
la ytrtu , , O nelle fetenze , (gr quette non potendo fi 
per altra yia piu agevolmente apprendere > che dalla 
bocca de' Precettori , dalle leggi , convenne , che 
la tatara produceffe ne gli animi humani quetto 
de fio di partorire fìmile Striti , &/ finale scienza alla 
loro,(èfr cosi andarla perpetuando. Per tfucgltare que- 
tto de fio , & Wafi per cavar fuori qitefh parti si dal 
l'animo , & si dal corpo nottro , dalla ^ datura 'fu- 
ta adoperata la Bellezza , qua fi ottetrice , & balta : 
(efrdico la bellezza delcorpo,anchor che quanto appar 
tiene al parto dell'intelletto , se egli ha tempo dtficor- 
gere nel dtficcpolo pronto ftfi ìtuare ingegno , molto 
più rinnegherà di producere in lui faenza , tg) Calo- 
re , che se rozzo , ptfi zotico il conofcefie . Ada percioc- 
ché quella sottighezg a d'ingegno non fi può compren- 
dere si toflo , ancho ne gli amori dell'intelletto se la 
- datura. 
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cipal fine dell Amore , premine non puh la Natura 
riguardare fine si bajjo , cerne farebbe l appagar fi del 
la irta d'un palmo di terra colorita , b della contem - 
platione d'urì animo ancor tenero, il quale di molta 
perfettione non pub efier capacela colla bellezza de i 
Adafchi , & jorfe delle Donne , che deivirile bab- 
biano , ctndrizzerà agenerare figli Jpintualt , coll’ al 
tra più lafctua } (fi feminile a generare figli corporati, 
osi me certamente non e mai auuenuto di conofcere 
alcun Lavine Ilo, tl quale fi contentale di goder la 
bellezza in quel modo , nel quale propriamente fi gode 
la bellezza , dico col federe , coltfidire , col penfàre, 
anzi ho Ceduto, che rutti (fé non forfè nel principio 
dell Ornare , quando non fi è anchora intieramente 
/coperto ) yorrebbono Jodisfare al tutto : (/fi quel che 
dice Philone efier fine dell Amore , il goder la bellezc 
ZA con ynione, a me non fi lafcia troppo ben comprcn 
dere : /mperoche ,fe della corporale f attediamo , a go 
derla non fi richiede unione , ma più toHo giuHa di • 
Stanza tra Cocchio , lei ; fe della bellezza Jpiritua . 

le , ciò è dell animo della Donna amata , primiera- 
mente in quefio mondo con tale bellezza unire non ci 
pofiiamo , ne puramente yederla , percioche ci fiat - 
trauer fimo nel mezzp quefit corpi materialt^figrofiit 
(fi oltre a ab , quando puramente la potremo yede- 
re,non in lei et appagheremo , ma nel Fonte della 
Diurna ‘Bellezza , ycra,&* compiuta felicità nollra . 

F Ora 



© 



E L V 



AMORE 



'Ora se queHe cofe da noi dette sono l>ere, come a me 
certo pare , ragioneuolmmte ntego alatone zAmore 
efferdsfio dt bellezza , non perche nell'amore non 
fidefidert di ~)>edcr tl bello , che ardentemente fi defe- 
derà ; ma perciò , che quello non era tl pnncipal fine 
del dtfiderio amorofo , ma bene immortalar fi , &} 
propagarli col partorire . Soche d’intorno a quella 
dtficorfo molte dtfftcultd pofjono occorrere , le quali po- 
• co apprefjo di togliere m ingegnerò. 

E,diunlgata fentenza,che dimore non fi può pagx- 
«te Amo re con altra mercede , che con amore. D'intorno a 
tritìi che raccontafi dagli antichi ‘Toett una bella fattola. 
T/ioxé Hattea la bella Venere generato un figliuolo, ilquale 
chiamo 8HpS , c io c zAmore . Qucttt a pena nato 
comincio a Strugger fi, & > enirmeno intanto, che 
ella fi dtfieraua della luta di lui. T 3 orche addolora- 
ta andlj enfine addimando configli all'oracolo del 
la r Dea Themide : fide nfioflo , che btfognaua gene- 
rarne *>»’ altro , tl quale compagnia tenejje al primo, 
che in quella gufa tun per l'altro fi manterrebbono, 
& yiurebbono profieramente . Diede alle sante pa- 
rolepiena fede Venere , & tenne modo di producete 
yn altro figliuolo , il cut nome fi A ffT E HO S , 
ciò f fcambteuole Amore ne (egui l'effetto pre- 
detto dall' Or aedo . Con quella wgegwfa fauola al- 
tro non y olierò [ignificare , fe non che zAmore ricer- 
canti zAmore , ne con altro cibo fi poteua nutrire , 
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(cfr ccnjertuirc . c sfrittotele , cerne nelle altre cofe è 
sfiato dt penetrare più a dentro , che tutti gli altri , 
1051 in quefa ini pare , (he tcccafje molto tl yiuo*, 
xonchiudcndo per ferma ragione quello yiccndcuo- 
•le Minore e fere il de fiderato fine dell'Amore . fg) è 
*>» luogo lelltfimo , & da pochi attefo nel secondo 
Libro del Sillogifmo , dotte injcgna di far ragione 
per gli oppottr a quetto modo . r Ptghnfiì due cofe da 
■ejjer drf derate , come per efjcmpto Sanità , fg) 7 {ic- 
chezza , fg) due altre a quejìe oppotte da c/fcr fug- 
gite y come infermità , ponertà . Se dogliamo fe- 
dere quale delle due primiere fita più defiderabilfy pof 
fiamo y per la regola d’ iscrittotele , necefariamen. 
te da Ita prcuatayargomentar così. 6 y migliore la sani 
-tà colla pouertày cl?ele ricchezze coda infermità: 
.adunque ajfolutamcnte c migliore , (g) più da de- 
federare la sanità che le ricchezze non fono. ‘Tren - 
de egli y qttetta regola dichiarando altri termtniy 
tutti acconci alprcpofeto noftro. 'Venga in qui filo- 
ne yfe fea più da de federar e la gratta della Don- 
na amata , onero il congiugnimelo dei corpi. 

* Ter determinarla prendanfe t due termini oppo - 
tti , la dijgratia , & il non poter congiugner fe , 

(gfr pot argomentiamo in quella gaifa . 

E y meglio effere in gratta della Donna amata , 

C ' 9 ^ non poter congiugner fi con e folci , che congm - • 

E 2 gnerfe 
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gnerfi, & e fere in dtfgratia sua, come ogni amante 
di sentimento gentile con feffer ebbe : adunque ajfolu- 
rumente , per fe ttcffo è meglio l' e fiere in gratta * 

& di pari Amore amato , che il congiugnimene de 4 
corpi . "Belli firn a ragione Ai l'ero , & degna di chi 
l adduce • Quindi conchiude , che zAmore , o non 
fta in modo alcuno per lo congiugnimene de i corpi, o 
fe pur queHo fi cerca , non fi cerchi per altro , che per 
chiaro teHimonio d’effer amato , o per cagione produ- 
cente in qualche parte Amore , come racconta il Boc- 
caccio , che nella Napoletana Catella produjfe , la 
quale Hata per l 'adietro durtfima , (£/ crudele , co- 
no fcendo poi]quanto piu saporiti fojjero i baci, & gli 
abbracciamenti dell Amante, che quegli del Marito, 
y oliata la fua durezza in dolce amore yerfo Tacciar- 
do, tenerifiimamente da quel giorno innanzi l'amo . 
€tfu parere di folenne huomo , che l adulterio della 
Moglie non fojfe per altra cagione s ì molefio , (fig 
grane al Manto , quanto perciò , che l’animo ett au- 
dio di lei gli toghe il tradotta alt adultero. . 
cAdunque secondo t opinione d’zAnHotele il fine' del» 
XzAmore sarà in l>n Gentilhuomo il yicendeuole 
amore , dalla quale opinione non s allontanarono gli 
Stoici , ejjendo efi yfati difftnirc remore yno sforza 
eh fare amicitia per cagion di bellezza t & f^re ami- 
citta non yuole inferire altro che producere nell’ama- 
to pari amore . Il Petrarca anchora imitando il leg- 
giadro 
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gìadro Tibullo, (£/ altri antichi Tati , e f refe que* 
ilo di fi derio de t yeti Amanti in quel Terzetto . 

Non prego già , ne potè haucr piu loco 
Che mi Turatamente il mio cor arda 
Ma che Tua parte habbia cortei del foco. 

Et il Letterato Landino nel profondo fio fommen* 
to fopra Dante nel quinto Capitolo del Purgatorio 
moflra come anco deli Amor yerfo Idto , è prtncipal 
fine te fere da Dio amato: onde Unigenito dclTa- 
dre eterno dtfe in San (flou anni . Chi amerà me 
fari dal Padre mio amato , &amerollo an- 
chor io , & me gli feopriró . JJfa que [le cofe 
forfè , che di troppo trap affano la propofla materia. 

Oltre a tutte le predette condittoni ritmiate in Del Sog i 
Amore, conutene ritrouare il soggetto , quafluo - f 1 e “° 

go , doue habita , & tnfieme t offenda Jua . c s4dun- “ 
que egli e da fapere , che l'anima noflra ha dueprin - *° ie * “ 
ctpali putente, luna chiamiamo intelletto, taL 
tra, fin fi. L’intelletto ricette l'oggetto intelligibile , 
ftj trouandolo alla fua natura propor donato, & con 
ueniente , ne prende piacere, per confeguente 

lui fi piega, ftfi abbraccialo , & di fiderà di goderlo 
finattanto , che piaceuole gli pare , & que fio fichi*. 

ma Amore (djr di fiderio intellcttiuo , &per altro no 

me è flato detto yolontà . ^Parimente il fin fi ricette 
in fe l'oggetto fenfibtle , trouandolo conforme all* 

condtt tonfila ne sente diletto , (gfi yer lui s’inchina + 

Otarde 
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tt) arde dì de fio diconfiguirlo goderlo (fifr que- 

i lo nominiamo Amor Jenfitale) fi come trovandolo 
amaro & (piacevole ,fi ritira , & odialo . /dacci 
Un’altra maniera di Amore , che Naturale fi chia- 
ma j cerne figliamo dire , che il fuoco ama la regio- 
ne di (opra , la terra il centro >0/ è in fomma 
<_Amorc di Nature non conofcenti , ma regolate da 
quella somma /ntelligenza nella fiua cognittone in 
gufa ninna errante . tshfa per ritornare al [enfi , 
quella attitudine di commuover fi dall’oggetto piace- 
vole y ft) difpiaceuole fi chiama appetito ; 0/ lo iHe fi- 
fio commuouimento fi chiama affi etto , ne già altra 
cofa è affetto , conte ben dichiaro Sufiratio , che ap- 
petito ndutto in atto , & fcttejfo mani fidante . 7 alt 
è d’intorno all'oggetto piaciuto , Amore , de fiderio , 
Jperanza, allegrezza : d'interno allo fpiaceuoìe , odio, 
ritir amento , timore , afflimene. ( hiamanfi affetti, 
& pafiioni , percioche da quefli patifee , {£) chiara- 
mente s'altera il corpo y come la fperanza fa prontez 
za y & ardore nelle membra , il timore induce pigrt- 
tia, tè) freddezza > l allegrezza produce rifo , 1 affitt- 
itone pianto ; perche difje Dante . 

Che rifo , 6c pianto fon tanto feguaci 
A Ja pafsion , da che ciafeun fi fpicca. 

Che men feguon voler , ne i più veraci , 

£t il 'Tetrarca . 

Sola la villa mia del cor non tace . 

L'intelletto 
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JJ 'Intelletto dà ancbor egli , come battiamo detto [ 
luogo alC esimer e ,&* al defiderìo , quando conofce 
Ima cofa effer buona , @r per lo contrario odia le cat- 
tine le fuggì ; ma qtiefìt fuot mmuimentt pro- 

priamente non fono affetti, &* paffiont , imperoche 
per loro non fi altera tl corpo ,fe non col mezzi del-' 
tappetilo fenfuale. Tuttauia Infanzia ambo a loro- 
ha quelli nomi trafportati . Ora tra gli oggetti [pio- 
tatoli ninno ba , che con più forza ci commuoua , (gfjf 
piùadentro fcntircifì faccia del bello ! talché Uno- 
Uro imbinamento ìcr/o Itti propriamente babbiamo 
nominato Amore . Et quantunque quello piegamen- 
to dell anirrìo noHro paia diuerfo dal difiderto , che 
fegue poi , nondimeno pcrcioche alla fine fi riduce , 
& contiene in di fidar io , generalmente dir fi fuole , 
che Amore c di fiderio . Ciò fu mirabilmente ejpreffò 
dal yalentijàmo Dante tu quefh herfi. 

L’animo , ch’é creato ad amar predo 
Ad ogni cofa é mobile , che piace , 

Tolto che dal piacer in atto e defto. 

Voltra apprendila da efTer verace 
Tragge intention,e dentro a voi la fpiega 
Si che l'animo ad ella volger face, 
Eferiuoltoin ver di lei fi piega 
Quel piegare Amor, quel è Natura, 

Che piacere di nuouo in voi fi lega . 

Poi 
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Poi come il foco mouefi in altura • 

Per la fua forma ch’è nata a Tali re 
. La doue piu in fua materia dura ; 

Cofi l’animo prefo entra in delire, 

Ch’é moto fpirital , e mai non pofa 
Pin che la cofa amata il fa gioire • 
tslia acctoche (fuetto nottro mouimento meglio s'in- 
«“ mod?" tenda, egli è da atiuertire , che t occhio è il primo a co - 
£ 1! poni nofeere il bello , &* trahendone piacere il primo de fio 
gnefe U io che fi muouc in noi è di continoare in quella piaccuole 
«o*fenfo & dilettofa lnfla . 7{iducendofi poty & il senfo 
& quante del yedere, ft) tutti gli altri etteriori ad uno interi 
ceno di re , il quale fi chiama senfò comune , qua fi riui al lor 
£»„ r . “ fiume y&hauendo quetto senfo interiore prefo di 
una cofa bella diletto per Ina degli occhi yfubito ima 
gina (non effendo egli realmente dalla imaginatiua 
difhnto y come altroue dichiarammo) che anchor col 
tatto ne riceuercbbe piacere , corteiofia cofa che , o per 
prona y o da fupertor natura guidato fappia la bellez* 
za Donncfca effer congiunta coldilicato , & molle i 
cosi nafee il defio del congiugnimento dei corpi, 
& della generatione . T>a quelli mouimentt delfcn 
fo fueghato l intelletto y o saccoftaa lui , & fa seco 
buona compagnia con diligenza i mezzi cercando da 
sodisfargli , o pure il rifiuta , ft) la fua follecttudine , 
ftj cura in altre opere yuole impiegare . Se dall'Intel* 
letto non è seguito il senfo , quel suo defio non merita 

inguifa 
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in guifa alcuna il nome et Amor fiumano , anzi è pu- 
ro affetto fcnfttale , ne pub mettere in noi molto ga- 
gliarde radici . <iA/a fi l intelletto s’induce a que- 
fa compagnia ,già nafte l’Amore fiumano , concio- 
fa che In concorra [ intelletto , (gj il senfi , che fino 
le due principali parti delthuomo , In ejuefia compa- 
gnia iarij fino i patti , fg/le condii ioni , che far fi 
pojjono . lmperoche pub l'intelletto dar fi tutto in preda 
al f enfi , ejuaf ladrone al maluagio Seruo dei 

defderij , & piaceri di lui fare i fuoi , & mafitma- 
mente di ejuet del tatto itlifitmo [opra tutti gli altri 
senfi, (gfi fior di di fimo , non limando Violatane di 
leggi y perdita di tempo , (tfr di honore , ruina di fa- 
miglie . QueHo è fato chiamato Amor ferino , (gff 
belli ale , ne già d'altra guifa amerebbono i Tori , gp* 
i Caualh . Tutta ita percwche in queft animali ta- 
le amore da natura procederebbe t (ef in noi itene 
da corrotta ragione , fa pur httmano , ma d’huomo 
iitiofi y (gff quafi di formato ; come anchora la in- 
temperanza è ittio de gli T/uomini , (fi) non delle 
. Fiere , della quale intemperanza è frutto quella ma- 
niera d’ Amore . cinzie opinione di i alenti huomi- 
ni , che anchora i piu dishonefh Amori, per nafier la 
gagliardia loro da principio naturale, fieno in qualche 
parte degni dì feufia , pereto da Virgilio , fg) da 

Dante non fieno puniti nella Città di Dite, come sono 
; , quei peccati che nafeono da ferità , O* fccleratezz # , 

F ma 
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ma in' luoghi di minor pena.Qttctto adunque e ilpeg 
gioì parato , che pofja fir hmelletto colsenfo. fil- 
tra ìrolta auuerrà , che ardendo pure del me de farro 
de fio di contentar il senfo , prenderà nondimeno mot 
to piacere del Calore , & de gli alti cottami della 
Donna amata , (t) perderà ben più tempo che non 
conterrebbe, (?) offenderà le leggi , ma cautamente, 
ft) haurà molto riguardo ali'honor proprio , (?) di 
tei . Queflo Amore è cChuomo non già ~)nrtucfo intie- 
ramente , ma pure men dtfformato , che non era il 
primo , (èfr più totto dì incontinente , cerne foghon a 
dn ei Philofophi , che di ttemperato , onde per cpnfe * 
guente ha più dtllhumano. Alinone ragionando con 
£fihino y il quale hauea tolta la Virginità ad ina 
fiitadma osèiheniefe cosi duca . Usi violato 
vna Vergine , la quale non era ragione, 
che tu toccaci.* Già primieramente cjuefto 
peccato è grande , ma pur humano. 
Hannclo parimente fatto fpeffe ~)olte altri buoni hu* 
mini : ao c buoni secondo la comune "ìfanza, Cjt* non 
secondo le regole de t f Thtlofophi : (?) di queflo mede- 
fimo fatto cosi hauea parlato auantt Hegionc. 
Jmpcroche è ciò in qualche guifa da foppor 
tare. Gliele perfuafe lanotte,rAmore,la 
• -giouinezza : è cofa humana * Tali sono quei 
giovani dei quali mottra di contentar fi M . Tullia 
nell Or adone fatta tndifefa di Celio. Permettali 

alcuna 
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alcuna cofa all’età : fia lagìouanczza vn po- 
chette» più libera: non fi nieghi ogni cofa a i 
piaceri : non fopraflia Tempre quella vera Se 
dritta ragione, vinca alle volte la voglia, &il 
piacer la ragione, purché in quello genere fi 
tenga Tempre quel termine , Se modo . Hab- 
bia riTpettolagioucntiì alla pudicitia Tua: 
non guadi l’altrui: non Tcialacqui il patri- 
monio *, non fi disfaccia co’ debiti Se le vfu- 
re: non Taccia impero nella caTa, & fama al 
triti : non cagioni vergogna nelle perTone 
cade: non mancamento nelle intiere, non 
infamia nellebuonc:non tolga la vita ad al 
cunt^: non fi truoui a porli infidie : non dia 
luogo a fcelcratezza : viti alatamente quado 
haura attcTo a i piaceri , Se concclfo qualche 
tempo al trattenimento dell’età , Se a quelle 
vane voglie della Giouinezza , r tirili vna 
volta alla cura delle faccende della CaTa , 
della Piazza, del Comune*, talché quelle 
cofe, lequali auanti colla ragione non ha- 
uea ben cotioTciute , mollri per Taticti d’ha- 
uerlediTmelTe, Se col farne la proua,difpre* 
giatc. Hora [e un Gtouane effendofi mejjo ad ama. 
re "ina bella , (gr ben coturnata Giouinetta , con 

veniente al grado fuo s’ingegna di ottenerla per Mo- 
glie $ in quella gui fa divenir pojjeditore dell animo 

Fi &■ del 
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• del corpo di lei , non violando le leggi , anzi ohe* 
dtenza predando alla Natura , Meramente human» 
(jf) ragionatole Amante fedirà , ne in que/lo Amore 
sarà peccato , mafitmameute fe le Tegole della tem- 
peranza f ferueranno ; la qual temperanza non Vie- 
ta mica , che a tempo , luogo non f prenda piace- 

re col tatto , purché non fi offendano le leggi . ‘Ter la 
qual coja pub apparire , quanto s ingannino colóro , 
che ogni de fio di congiugner fi chiamano beHtale , fi) 
fermo ; la doue ' Tlatone nonhauea per inconuenien- 
te , che come nelle 3elhe da 'Natura, cosi in Noi dd 
dtfcorfo di Ragione procedeffe , poiché col mezzo suo 
fi perpetua la noflra fette . £t lafciamo Ilare , che la 
T)onna , quafi altro teHimonio non ha da afitcurarti 
del fuo Amore , laqual certezza c da fi ardentemen- 
te difiderata , faluo il farti dono della sua perfino , 
Qfr pereto difideratifitmo conuiene anchora che fia 
queflo teHimonio : ma la Natura He (fa par che cel 
detti , concio fia co fa , che quegli prendano più piace- 
re della bellezza ,t quali sono più atti alle battaglie 
di Venere. La onde ragioncuolmente doleafi quello 
ingegnofo>& graue Poeta,de(fere coHretto ad ama- 
re , etiandio nel) età matura , & holgendofi odi 
timore dieta. 
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Rendimi il vigor mio , che gli anni auari , 
Torto m’han tolto , & quell’antica forza, 
Che mi fea pronto , e quelli capei tingi 
Nel color primo *, che di fuor la feorza , 
Come vinto è quel dentro , non dichiari ; 

. Et atto a gu erra far mi forma , c fingi , 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi , 

Ch’io noi recufo,e’J non poter m’é duolo: 
Hor nel tuo forte duolo. 

Che face più guerrer debile e veglio? 

Libero farmi il tuo fora , e’I mio meglio. 

Et il Petrarca Beffo , dei-quale federatela sarebbe . 
a penfare , che amaffe bef talmente , non moBraua 
ejprefjamente intenftfiimo dt fi detto di appreffare que 
gli amati rami ì & forfè che per poco tempo . Fdite 
quei rverft. 

Con lei fofs’io, da che fi parte il Sole; .vai 

E non fi vedelle altri chele ftelle ; i 

Sol vna notte, e mai non forte l’alba; t 

E non fi trasformarti: in verde felua 
Per vfeirmi di braccia , come il giorno ^ 
Ch’Apollo la feguia qua giu per terra, • 

'Udite quegli altri della seconda parte del Canzonie- 
re , doue non dubita chiamar empia la fua doglia . 

Come 
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Comcva’I mondo ;hor mi diletta, e piacer 
Quel,che più mi difpiacque: hor veggio,c 
Che per hauer faìute,hebbi tormcto,(fcto, 
E breue guerra per eterna pace . 

O fperanza , o defir Tempre fallace , 

E degli Amanti più ben per vn cento; 

O quanto cra’l peggior farmi contento 
Quella, c’hor fiede in cielo, e’n terra giace. 
Ma’l cieco Amor, e la mia forda mente 
Mi trauiauan fi , ch’andar per viua 
Forza mi conuenia , douc morte era. 
Benedetta colei ; ch’a miglior riua 
Volfeil mio corfo, e l’empia voglia ardete 
Lufingandoaffrenó; perch’io non pera. 

Et il "Bembo altresì con sommo affetto chffe . 

La fera , che fcolpita nel cor regno, 

Cofi l’hauefs’io viua entro le braccia . 
7{accontafi parimente d\'^lrtttotele y cke era yfato di 
dire torpore non douer efjerc ne per lo congtugmmen 
to de t corpi , ne ferine ffo ; atiaft yolcjje inferire , che 
ptinctpaljìne douea ejjere l'ynu ne de (>li animi , ma 
pure etiandto quella de i corpi richiedermi ì t poiché- 
quegli habttando in cjuejìi , tanto più pare che fi Imi- 
fcanoj quanto più s’ accollano i corpi . Egli p yede per 
certo in tutte le cofe pm care , ne i figliuoli , ne t fra- 
telli , ne gli amici , che per naturale ifhnto difidtria - 
mo di toccarli , abbracciarli . Perche non dubita 
: ... _ Anflophane 



c strifiophdne appreffo Alatone , che gli Amanti >or 
rebbono troupe qualche Vulcano , che gli fonde ffe 
tnfìetne colla cofa amata , per dtuenir con quel me/co 
lamento di due Imo , più che pofitbil fofje i (g/r Ih- 
cretto alt re ii ragionando pur di dimore , dt/fe , chf 
l (.Amante dorrebbe con tutto il corpo penetrare per 
tutto il corpo della /ita "Donna . (5 L J leggio io , che da 
quejli super Hit io (i Scrittori A Amore e conceduto il 
bacio y ilquale alla fine è pur congiugnimelo di cor- 
pi , & comune ancho alle bettie ; talché qttefio con- 
giugnimelo non ripugna alt Amore humano(jnten- 
Aendo per Amore humano quello , che c ragioneuole, 
kCt bone fio) fe non figue la Ridanone delle leggi , b 
je non fi trapalano le altre condttioni della tempe- 
ranza . Ora quando fenzaofjc/a delle leggi ilcorpo 
della Donna amata intieramente godere non fi pub, 
chi cercherà di godere almen l'animo con ejjer conira 
Cambiato in Amore , di quelle in gran parte s'ap- 

pagherà, & di lederla,®- di adirla, e di penfar di 
Uiyfeuza fallo humanamente amerà ; ma più d'ttna 
* yo/ta maledira la fortuna , che altrui habbia fatto 
poffeffor del corpo ; negli parrà mai di poter giugnere 
compiutamente al/uo fine . In quelli gradi mi pare , 
che confitta /’ dimore humano , tlquale da t (Jioua - 
m alle Doni e e portato ; & dalle predette co/e fi pub 
Jcorgere > che il nome d'httmano in doppio lignificato 
prendiamo . r Percioche alle lrolte figmfica quello, che 

comunalmente 
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commuti dimente [noie ne gli huomini bauer luogo ] 
alle l>olte lignifica folamente quello , che alìbonettà , 
& alle leggi è conforme', fi come il nome etiandio del 
ragionatole alle l>olte attribuiamo a tutti gli buomi- 
ni , ma alle > ohe a quegli foli, che secondo la dritta , 
Cìt* buona ragion Ifiuono . adunque nel primo sen- 
timento tutti gli ffoflt <^4mori fono bumani , ma net 
fecondo folamente i due l'itimi, ciò è l>no di bauer la 
fua amata per Moglie , l altro eh goder t animo j 

Cjp la latta . 

Dopo quelli feguono quegli Amori , a* quali l’età 
giouemle mi pare poco atto soggetto, quando altri li* 
bero dalle paftoni , (fij appetiti terreni confidando 
quanto di piacere , di gioia figutti in riguardare 

Ima bellezza mortale, & in contemplare la gratta, 
(gfr i cottumi d'una parti colar Donna ,fubit amente 
auifajmifurata, @r infinita felicità douer efjere nel 
la contemplatone , (gf l>itta della Diurna bellezza ; 
offendo ogn altra cofa da quella di per fettone infini- 
tamente auanzata , ftfi pereto à quella fola , prez- 
zando le creature, "bolge la mente, lei fola de fiderà, et 
defiderando arde, qua fi noucllo Serapbino, diDwino 
Amore . Quettt f eletti pen fieri tennero alle holte 
al nottro Meramente célejle Poeta , come fi l>edc in 
quella belhfiima ttanz # . 
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Io penfo fc là Tufo 
Onde’I Motor eterno de le (Ielle 
Degno moftrar del Tuo lauoro in terra , 
Som l’altre opre fi belle ; 

Aprali la prigion , ou’io fon chiufo 
E che’l camino a tal vita mi ferra- 

*&fa di > ero non troppo lungamente in quella con - 
templatione delle l>muerfalt , eterne bellezza fi 
fermaua ; anzi qua fi auge detto d inferma piumate 
dal nido allontanar (ì non ardifca , alla particolare di, 
AI. Laura tornaua , (efi dt quei begli occhi prefinti, ' 
colla InHa , lontani col penfere fi nutriua , (tf >/- 
uea . La onde la buona Diotima h attendo ragionato 
di quello Amore > che è de fio di parto ut >» panico - 
lar bello , dice a Socrate , che fin qui hauerta potuto 
peruentre da fiHeffo ; qua fi che quefo foffe ìeramen 
te nAmore humano ; ma per arriuare all'altro , del 
quale fauellar proponga , confi fetta nella l>iHa 

della ''pn iuer fai bellezza , a pena Hi ma , che colle fue 
forze baHi y fi lei non fgue ; ciò è se morendo di quel 
la ~\ntal morte , della quale parlo nel Phedone , non 
jìfepara dagli affetti del senfo y & alla fola men- 
te f riduce , Tmifie . osi quello Diuino csimorc 

non so già quanto neceffaria fiala fa la bellezza » 
donne fcai percioche il con fi derare i miracolofi, & 
pur ordinati effetti della ^ datura , i muouimenti 
* ' g Habili 



DELL* AMOR E 



flabilt del Cielo , il Vigor della luce , la perfezione del 
lìniucrfo , mi pare molto più ficura lira da per con- 
durci alla cognitton della somma ‘Bellezza > che il 
per dei fi y & Har fifjo in ■>» Wro ; nel quale fi fior • 
ge la medefima arte del Creatore il fecondo giorno , 
che ilprimos'è fi or t a : & di quello parere autfo , che 
foffe ilBembo, il quale introducendo quel 'valente 
'gomito a trattare dell * <u4mor Diurno , mentione 
gtarnai di Donna non fa, ma di quelle Bellezze eter- 
ne del Qelo , & [opra tutto della prima, ultima 
cagione di tutte le cofe, Oceano di bellezza di fili* 

citàulche da i maggiori Philofopht togliendolo, il ma- 
rautghofi Dante negli ultimi fanti del Parodi fi 
il fai chiaramente (piego : & c . Platone Hejjo , quan- 
tunque per fecondar tifi della Tatria sua mojbraf 
fi d'inuaghirfi per auuenturapiìiychead huomofi 
graue non fi conuenta , di quei Phedn , & Alcibia- 
di y nondimeno abietto , (Sfi W seruo gtudicb , chi- 
dì una particolar bellezza seruo dtuenifje . tslla per 
tornare althumano di cui c nofira cura di ragionare , 
dalle co fi predette racogher fi pub ; che egli è un pie- 
gamento yerfo t oggetto piaciuto , primieramente 
del s enfi , &* apprejfo dello intelletto , il qual piega- 
mento fi rifilile in difidcrio ; talché Viene a conofcerfì 
fitefenza , &r forma fua , che e queflopiegamento r 
(gfr dtfiderio , ft) fi ancora il soggetto, & la Hanza % 
che è il senfi , l intelletto * 

'Ter 




r T > er la prima conditione d'amore ponemmo che na 
/ceffi da bellezza , qua fi da camion producente , 
per la seconda , che ad cfja bellezza quafi a fuo fine fi 
rittolgeffi . llche parrà forfè contenere in fe contrarie - 
tà , conciofia che la medefima cofa non poffa ejjere ca 
gion producente , & tnficme fine , mafinn amente in 
quelle nature inferiori ^ come se io propongo d'andar 
al Papa , queflo mio andare nafte da me , come da 
cagione ejfettiua , (fff dal Papa come da finale , do- 
ue pur troppo fi yede che da me al Papa è gran diffe- 
renza , certamente la bellezza rton è y>era cagione 
effettiua, imperoche non c principio dimouimento 
corporale , ma solo di (fintale . Chiamafi tuttauia ef- 
fetttua in quanto produce , & imprime l immagine 
suanelsenfo, ftfi nell'intelletto , onde fi fueglia in 
noi quella potenza , che appetifce , (ffr ama , della 
qual potenza poi ella medefima è fine, quantunque 
non principale , come habbtamo detto, & diremo. 
In quefta medefimagutfa dire fi pub , che il Papa fia 
cagione effettiua del mio andare , in quanto eccellen 
te imagine mi forma di se nell'animo i ma molto più 
propriamente è fine, in quanto l'animo di quella ima 
gine formato a lui fiyolge , & indirizzai . jY <? già è 
da maranigbarfi, se da i Platonici la medefima bel- 
lezza è suta alle yolte nominata materia, sog- 
getto , come altrefi tutti gli altri oggetti dell'anima 
noHra : imperoche impropriamente prendono quefii 
* v ~ G 2 nomi t 
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nomi , ciò e in quanto t anima adopera circa lei , &* 
gli intendenti fanno che appreso i Greci il nome di 
soggetto è f ouente tolto in ìece di oggetto . 'Terche fo 
gliono dire i Phdojophi il numero ejjer soggetto della 
Anthmettca , J dio della Theolcgia, fi che agetiol- 

mente in qucjla parte fi potrebbe accordare la j cuoia 
peripatica colla T {atonica, (sf di quejìo batti batter- 
lo accennato. » 

« Molto maggior diligenza cornitene 'ìfarc in di- 
[cernere tra i molti fini , che nello (piegare delle altre 
condittoni habbiamo addutto , il più Itero , ftj il più 
principale ,&* fommo : conctofa che ad l>na mede - 
fma natura più [ni egualmente principali non con- 
uenga proporre . 7{agioneitolmente adunque fi dubi- 
ta , qual fa il sommo [ne dell’Amore humano , o il 
goder la bellezza , b il generar nel bello , o l ejjer e gui- 
derdonato di pari Amore . Et per cominciare a Joluer 
quetto nodo , io per me ttimar non pojfo che debbia 
e (Jere d godere , f fr agile , dentro a si ttretti ter- 

mini racchtufa bellezza > come quella dima Donna , 
tmpcroche non leggio , come f potefje feufar la Na- 
tura (e per [ne si debole hauejjc in noi pr odiato si ga- 
gliardo muouimcnto , come ji hede ejjer quello del- 
l Amore , fi denuajj'e da ~)>na ~)>oce , laquale apprejjo 
loro fgmfcauagagltarjia ,e& ciò por Je cjprimere ~)>ol 
le Gutdo Canale cinti in quel irerfo . 

Et C fi altero ch’é chiamato Amore . 

Ceri ameni» 
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Certamente , come Rimo che Platone ponejje per fi- 
ne deli' Amor Diurno il goder la della bellezza 

Diurna , perctoche filetta naturalmente c forma ,&* 
perfettione degli animi noflri , cosi leggio , come di 
/opra dift , che neltcAmor humano cjpre/Jamcnteit 
mega ì impero che ne la bellezza del corpo d’tina Don- 
na , ne an cho dell’animo pub e/fere oggetto appagan- 
te del? intelletto noftropl (filale c ordinato a felicitai fi 
in tanto piu nobile , (tfr eccellente oggetto . Della bcU 
lezzi* dell animo notammo di J opra , che i più dittiti i 
Scrittori di rado inoltrarono di riccuer piacere ; per- 
cioche fi Wf per mezze dell ìdito cpiafi in ombra , 
& fe pur fi ’yedeffe , ameremmo più tofìo le >eo 
cl>. j ftj i becchi , t quali comunalmente sono di 
maggior prudenza , & >/rf« dotati , che le giouani, 
l'età delle cfualt , ftj forfè ancho la profe filone, per non 
dire la s Natura , non c di molta perfezione cape no- 
ie . Della bellezza del corpo non so io federe perche 
doueffe ejfer fi piaceuole , e> fi gradita , se la natu- 
ra non fe ne > ole [fe feruire per cote ad eccitare inno i 
il defio del partorire i altrimenti potremmo penfa- 
re , che effendofì pentuta à’hauer fatto thuomo fimo- 
bile di si eleuato ingegno , come già cappotti- 
ne d’hauer conceduto il prophetarea faffitndra , 
non potendo ritorre (fuetto, che gli banca datofihauef- 
fc condennato a feppelhrfi in >» palmo di terra . 

r 'V"" 2 Ve 
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5& mi cgià. mai occorfo come altra yolta ho te filmo 
ntato , di trottare L aumello alcuno , che fi appaghi 
della bellezza sola .adunque confcjjando , che la 
bellezza della Donna amata , alt Amante maraut - 
glwfamentc piaccia per ordine della natura , che ha 
yoluto feruti fidi quetto piacere ad altro fine , non 
pero concederemo che il goder la bellezza fiato ttefio 
yerOyCr pnncipal fine dell Amor no [Irò . 

Inetta , efchwfo il goder della bellezza > di % indù 
pia care tra Alatone , il quale affegno per fine d cAmo- 
ìiVìirt re p artor,re bello , (&fi fnfiotcle , il quale Ili- 

[é Amóre mo scemamente difiderarfi il Vicendcuole Amo- 
« n parto r e a cui pare , che fi accofla fiero etiandto pii Stoici . 

acl bello r , rnl i r • ’ J ' rr • 

L opinione di Fiatone per le co [e già dette e affai 
prouata , ftfi flabthta. ÌAla ancho quella d’ fritto- 
tele tra per la ragione da lui addutta , Cj7* per quelle , 
che additccr fi pojfono , mi pare afiai ~ì>eri firn ile. Si 
dice non pur comunalmente , ma da i migliori fu* 
tori etiandto , che l'Amante fi dona alla cofa amata , 
& in lei yiue>morto in fe tteffo. Della qual cofa par 
che ole fife render la cagione quelgentilijstmo y féJ ben 
degno d'efifer tenuto caro [finto , in quelTerzetto. 
Con ogni fenfo Amor,con ogni affetto 
Mi fece voftro , tal ch’i non defio 
E non penfo , e non fono altro che voi . 
Imperoche ciafcuno e non tanto quella forma y che ap- 
panfee di fuor ^ quanto l’animo f che regge, e gouerna 

dentro 



dentro. V animo e dotte opera. L animo dett Amante 
opera sempre dintorno alla cofa amata , in lei colloca 
tutti t pen fieri t e defiderij fiioi, e per conferente f par 
che diuenti [ animo di lei,#) m lei fi trasforma talché 
y era fu quella sentenza } l animo efjer più dotte ama, 
che dotte anima #) Vinifica tc^da Phcdr/a fu Uggia 
dr ament e effreffa in quelle parole a Thdtde . s 

Mi domandi , cjual cofa io da tc voglia ? 
Prefente a co teli ui Iunge ti ftia, 

Ami me folo le notti , 8c i giorni , 

Me brami folo , e me veggia ne i fogni , 

1 Afpetci me » e di me femprepenfi. 

Meco prenda di letto, e meco tutta 

Dimori , e’n fomma fa d’eflcr il mio 
Animo , com’io fon pur fcmpreil tuo.' 
Vedete che non pur dice d'hauerle donato t animo , 
ma piu toflo di e f] ere lo fleffo animo di lei, dando seco 
sempre col penfìere , (ffr col di fiderio , & // filmigli an 
te da lei richiede ; quantunque noi Volgarmente pi- 
giamo Vfare modo qua fi contrario di dire , concio fa 
che noi diremmo più colio alla co fa amata, partito 
fa [ammaina, Udoue T>hedna dice, fa d’edere 
[anima mia : ma [Vno , #) [altro modo per dtuerfi 
rifletti infenfee il medefimo.T’erciochc fe riguardia- 
mo che [ anima è quella , onde la Vita nofira dipen- 
de , chiameremo anima la cofa amata , per fir fica- 
re che da lei procede come drjffe il Petrarca . 

Mio 
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Mio ben, mio male, e mia vita, e m fa morte, 
Afa [e noi con fi doriamo , che dimoriamo continuo 
co i peri fieri , ffff con gli affetti nella coffa amata , (eff 
queBo è proprio dell'anima Bar sempre nel soggetto 
fuo , in queBaguifa all Amante più toBo y che allo 
amato conuerrà il nome dell anima . adunque per 
dtuerfi riffe ttty (fff l Amante , & l Amata fi può ani 
ma chiamare . b Non manca altresì , chi la cofa ama- 
ta nomini metà dell'anima [ha , come Horano y qud- 
dodiffe. Conferualametà de l’alma mia: 

Et queBo per mofbare , che ella pii è tanto cara , 
quanto noi mede fimi fiamo a noi Beffi . Ma certo 
più lignificante , (efr più gentile , più al propofito 

nojìro e il primo modo : (dff ce ne dogliamo balere in 
queflo , che trouandofi l'Amante morto tnfc Beffo 
perhauer donato altrui l anima , ha ragione d’ ar- 
dentemente difidcrare , ftj ricercare pari Amore dal 
la Donna amata y peraoche dmenendo ella animo di 
lui , come gli è diuenuto di lei , berranno tun per lai 
tro a mantener fi in yita y il quale [cambio fu dal < Bem 
bo marauighofamentc Jf legato in quelle due Canzo- 
ni , delle quali l'Ima comincia , 
l Prefo al primo apparir del voftro raggio. 
L'altra , 

Felice della il mio viuer fegnaua. 

QtieBa efia fi d’animo ha primieramente origine dal 
la \ Natura (laquale per trarne i parti già detti et fete 

c * molto 
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inulte pronti ad amare , & sommamente iaghi del 
la bellezza) (j$T apprejjò dallo Beffo animo noflro , il 
quale ne'fuot Hudij s’arructa , c T* accende fi in tan- 
to , che molte i ohe trapajja i termini da prima prò - 
foB s ilche nelle naturali ccfe anchora auuenire altro 
ue moflrammo . // de fio della robba naturalmente ci 
e fato dato per indi trarne i comodi della iita , cjt* 
non dimeno dandofi altria far robba , (e*r (ollecttu- 
dine , ft) Budio ponendoui , di maniera [e ne inua - 
ghifee , che per principale , & sommo fine fi propone 
non piti i comodi della iita , ma la Beffa robba . 
*T aumento in seruitore diftderando d'acquifiare la 
gratta del Padrone a queBo fne di riportarne gua- 
dagno , (efi itile , mentre che per ciò ogni diligenza 
ii pone , in gutfa tale in queBo fuo dtp derio s’tnferuo- 
ea , che non più fi ricorda del suo primiero fine , ma 
per fe Beffa brama sommamente , (fj procura que- 
fia gratta , fi che eleggerebbe più toflo rimanendo po- 
stero effere amato dal fuo Signore , che in dtfgratia 
. diluì traricchire . Non altrimenti auifò io, che la 
Natura habbia creato in noi queBo defio di piacere , 
alla Donna amata , accioche guadagnandone l’a- 
nimo facciamo altresì acqui fio del corpo , Qd per 
configuente generare pofiiamo . Tuttauia iol- 
gendo noi in queBo acquiBo dell’animo tutto lo 
sforzo noBro > fatica durandoci ( come la fa- 
\ttca è atta ad infiammare i Defiderij no Bri , ) 

! • H iegniamo 
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yegmdmo a rifcaldarfici in tanto, che più prezzarne 
la gravi a di lei , che il poter generare : &* quanto al- 
tri c dì animo più fregiato , e acuto tanto più nelle fue 
imprefe sarruota ,& fa fuo fi\e di quello , che pri- 
ma t enea per mezzo . In tale flato adunque , quan- 
do t animo è si fattamente alenato , potremo conce- 
dere ad Arinotele , che prindpal fine fra la grada 
della Donna amata ; imperoche quando altri fi fìn- 
te Hruggcre , (ffr ~)>enir meno della fame , molto più 
de fiderà di hauer cibo per conferuar fesche occafione 
da generar altri; & quefta gratta è qua/ì y come 
habbiamo detto un cibo gitale , che mantiene tn Iti- 
la l’Amante . (oh naturalmente il generare e il 
principal fine , come Trolle Platone , ma qua fi per ac- 
cidente , ciò è per quella alenatile dell'animo diate- 
ne principale il yicendeuole zsAmorc , come {limaro- 
no Anflotele , & gli Stoici . 

Jntefa la cagione producitrtcc dimore (che è 
l Anima noflra formata dalla imagine della bellez- 
za) (ffr il fro dtfiderato fine ; fia bene , che per cono - 
Jcer meglio la forma fua , tn qualguifa di fiderio no- 
minar fi poffa , diligentemente efjaminiamo tpcrcio- 
che occorre queflo dubbio affai malageuole a foluerfì . 
Habbiamo detto ,che dimore è difiderio d'acqutjìar 
la gratta dcllaDonna amata, & di generare nel 
bello . Difiderio , come il dijftntfce M . Tullio imi- 
tando Platone , è foglia di cola lontana , @r non 

poffeduta 
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pofeduta . adunque confluita la di fi 'derata mer- 
cede Amore mancherà , conaofta che allhora habbia 
preferite , ti? non lontano il ben fuo , (gr pero per in- 
nanzi più di fiderio nominar non fi pofja . Per togliere 
quella dijficultà è da fapere , che il nome del di fide’» 
rio bene (peffofigni fica quel che di fé "Platone , ft) 
M> Tullio , ne in altro sentimento ilprefe csiiijìcte- 
le nella fine del primo Itbro de i principtj ; ma pure al- 
le tolte figntfica affettionetale ter fo "ina co fa , che, 
quando di già non fi haueffe , fi bramerebbe d‘ batte- 
re; nel qual sentimento fi legge appreffo c^Juerroe , 
che quelle "Beate Intelligenza tra le tirtù dell'Anima 
hanno folamente l intelletto t fff d dtfideno . San 

''Pietro nella prima EpiHota de i mede fimi ^Angioli 
ragionando t fa per quella toce nnfo/iur, cioè di fi-*, 
derare , cui forfè imitandoti "Petrarca nel Trionfo 
della Diuinttà diurnamente di fé . 

Ma gli Angeli nc fon lieti , c contenti 
Di veder de le mille parti l’vna 
Et in ciò ftanno defiofi e’fitenti . 

QueHa maniera di difiderio e/preffe tiuamente 
Dante , parlando della contemplatone Theologtca , 
nel lultimo terfo di quello Terzetto . 

Mentre che piena di ftupore , e lieta 
L’anima mia guftaua di quei cibo , 

Che fatiando fc di fé atfèta . 

Doue dimoflra , che mfieme coll efer satio Ha la. 
i ; . ■ H. 2 sete 



DELL’AM ORE 

sete , CjT 4 il di fiderio : percioche sempre habbiamo af- 
fittione l>erfo quel cibo , fempre colla Volontà 
f abbracciamo ; il che Simplicio anchora solenne Phi - 
lofopho diffe amie tur e nello inchinamento de gli 6le- 
tnenti *> erfo i luoghi proprij. Oltre a quello eutti il de 
fio di godere per lo tempo a lenire la co fa che piace , 
(gfi il futuro e lontano , ft) non pojjeduto da noi. 
Dicefi adunque Amore ejfere di fiderio d' e fiere ama- 
to , non per ciò che , confètto quello fine , zsimore 
manchi , anzi e egli giunto alt bora alla fua perfètt io- 
ne , ma per quefìo , che di continuo pendiamo da que 
fio fine di maniera , che quando non l'hauefitmo , di 
haucrlo cercheremmo con ogni fìttdio s oltre a 
ciò bramiamo la continuatane , la quale riguarda 
quel che è lontano , fèJ non ilprefente , come da Pia - 
torte fu nel fuo cornuto ampiamente dichiarato s fen- 
za che ejìendo perfettion nofira naturale rigenerare, 
come ri fuoco fempre cerca di abbrugtare , cosi noi tn 
infinito quefìo fine di generare ci preponiamo ; riche 
in tutte le arti auucntre cinfegnò Arinotele nella Po~ 
litica , onde non mai fi pienamente quefìo fine confi- 
guri fi può , che a Itero , (èfi proprio difiderio non re- 
fi 1 luogo . 

accogliendo le cofi dette potremo et Amore q uefia 
diffmittone ad due ere , la quale piaccia a Dio , che 
da i Lettori , (efr marinamente da njot Scctllcnttfi. 
Signore , a cut 



sommamente difidero di piacere fi a 

giudicata 
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giudicata buona . cAmorc humano (di quello inten •• 
dendoydel quale ordinariamente gli mommi amano , 
alquale s'oppone quello affetto t che fu da zAriHotele 
nel settimo de collumi nominato fierezza , & belìi* 
ita ) è gagliardo piegamento dell'appetito , (éff della 
Volontà nofìra , e [citato da conojctuta bellezza j 
rtjolucntefi m difideno di generare nel bello , o di ac- 
quilìar la gratta della T>orma amata . Quella diffi - 
nitione parrà forfè ad alcuno lunghetta , anzi che noi 
ma noi dolendo , che tutte le cagioni contenere, come 
hora a mio giudtttoycontiene più breue,non habbiamo 
saputo ad ducer la . Dicendo thè Amore fi effetti da co - 
nof cinta bellezza » habbiamo efpreffa la cagione pro- 
ducente y facendo menttone dello appetito , & della 
Volontà y fi dimoHra il soggetto nel qual dimora . 
[olle yoci di gagliardo piegamento , di difiperioyft 

/pone laformay & efienza fua , & colle altre tlfine\ 
il quale non indarno effere da noi polio doppio s accor- 
gerà molto bene , chi le co/è dette dtfopra haurà dili- 
gentemente confiderato. *Ma fe il Vocabolo fuma- 
no prendemmo nel sentimento di conforme alla drit- 
ta ragione , alt hora conuerrebbe alla diff milione ag- 
giugnere , chef offe difideno honelìo , ciò è secondante 
tlyoler delle leggi , & quelle tn ntuna guifa hiolan - 
** • r d >er p°lìa diffmittone appanfie } come il no- 
Hro dimore dulie altre sorti d' Amore , ftO dalla 
Amicitia fi dilìmgua . 

Amor 
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osimor di figliuoli , d'honore , di robba , non nafce 
da bellezza > non è dtftderio di generar nel bello ; pa- 
rimente t Amiatta > senza che quefla non pub effere 
senza pan Volontà degli zumici , là dotte il noHro 
timore pub ejjere ; quantunque ciò [ommamentc fi 
diftdert > anzi ffeffe ìoltc fi l>ede attucnire^he l'ama 
ta di fama più toRoyche ami t Amante . L'amore col 
quale Iddio ama tutte le Creature , è del tutto di con- 
traria qualità al noflro . r Percioche doue qucfìo na- 
fte da bellezza y&J di fiderà di goder la bellezza quel- 
lo procede più toflo dalla imperfettion delle creature s 
le quali ss non foffero dal Creator loro amate , diuer- 
rebbon nulla . Cosi amando Iddio non diftdera altrui 
bellezza non bagnandogli co fa yeruna,ma per ineft 
fabd bontà yuole alle Creature la sua bellezza co- 
municare . 

fan” 1 » f & r chiederà forfè alcunoyche dell' odio fi ragio- 

Ct n m ft r * nt appartenendo alia medefima scienza la fogninone 

resa» ici . d'ambidue i contrarij . Ma la natura non ha doluto 
non effendouene cagione alcuna , che dalla bruttezza 
nafta tanto odio , quanto dalla bellezza nafte Amo- 
re ; anzi c tale odio più fìmrghante a pr mattone che a 
~ì>ero contratto , @y per cto non accade fpenderui pa- 
role . I Lacci y ri altro odio procedente da ingiuria rtee 
uuta , tlquale c potentiftimo , & produce quei furori 
di Fhcdra , di Progne , di Medea ; ne ancho quello 
è contrario delf<Mn.oreanoi al preftnte propolìo r 

poiché 



* 






piche ilnottro Amore nafte da bellezza , & (petto 
odio non da bruttezza , ma da ingiuria rtceuuta . 
f Terche lafciando il ragionar dell’odio , fia bene che 
Vegliamo /piegando pelle (juittiont che in materia 
A Amore tutto d ) occorrer fogliono , & prtmicramen 
te tratti fi della fperanza per ejjer compagna del di fi . 
v derio , di cui poco adietro habbiamo fauellato . Perciò 
che se bene, come dice Anttotele , dalla doluta nottra 
alle yoltc fi defìdera le impofibilt cofe , come di Cola- 
re yò d’andare inmftbile , nondimeno pef elogile 
non fi afferrano , & non mettono radici . Quelle so 
le fi fanno padrone di noi , (gr ci accendono , che sono 
foffiate , ft) aumentate dalla fperanza ; onde è ìeri- 
fmile , che effendo timore di f derio gagliardo, deb- 
bia efere nutrito , fomentato dalla fperanza, & 
perciò il gentili fimo , & leggi adrifiimo ‘Bembo la 
chiamo cote d’ Amore. T)' altra parte il Petrarca in 
Imo di pei Sonetti , che fono fuori del fanzoniere ad 
Imo amico , che gli hauea domandato , se timore 
poteua efere senza fperanza > cosi rtfpose . 

Hor Tappi ben vn punto : dentro al core 
Nafce Amor , e fperanza , c mai l’vn fenza ~ 
L’altro non pofTon nel principio ftare . 

Sei dcfiato ben per Tua prefenza 
Quetar può falma, fi come mi pare, 

Viue Amor folo , e la forella more . 

Adunpe 
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adunque Amore non è gagliardo difiderìo , quarta 
do la fperanza e mancata , (efr cosi buona dtffmitià - 
■ne non farà fiata la noHra , o fe pur sempre è de fide 
rio , conuìene anchora , che sempre dalla fperanza 
accompagnato fta ) ondetl r Petrarca haurà detto ti 
falfo . [erto eh non haurà conofciuto quella manie- 
ra di difìderio , di cui dt fopra dicemmo , ftj pochi so- 
no quegli , che la conofcano , difficilmente foluerà 
quefìo nodo . Ma noi Rimiamo che nel principio, fi 
il difìderio efjer dee gagliardo , potente, conuen - 

ga che fìa congiunto coda fperanza , doue poi quando 
la cofa di fiderata e già confeguita , muoia la fperan - 
za, & in fuo luogo fucceda la contentezza ; rima- 
nendo tut tatua il difìderio , ciò e quella inchmationc 
affettilo fa ~\erfo la cofa amara nel modo già [pollo ; 
come il ferro, quando lungamente e flato rtfcaldato 
dal fuoco, concepifce in fe eccefiuo caldo , il quale (ri. 
rnoffo poi il fuoco, onde da prima procedeua ) pub non 
dimeno durare lunghifimo /patio di tempo. ‘Totrem 
mo anchor dire , che mentre che fi ama, quantunque 
fi confeguifca la cofa amata , nondimeno difderan - 
do fi la perpetuatone , & il continuo parto ri/petto a 
quella còme a cofa lontana , ha luogo ancho la fpe- 
ranza i concio fa che J feriamo di continuare il piacer 
no fro . c A me sodisfa più la prima rijpolla , concio - 
fa che fpeffo, confeguita la cofa amata , [amo tanto 
ingombrati dal diletto, che nonpenfamo punto a 
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•quello y che c per auuenire > (gr per conferente non 
J feriamo , e [fendo la [peranza di cofa futura , (gJr tut- 
tauia ardentifitmamcnte amiamo . 'Ter che da quel- 
le intelligenze "Beate , le quali seno fair e di Rare eter 
riamente in quel felle tf in. o flato> è lontana la [peran 
Zèli pure ardono d' Amore :& delle tre Virtù, 
che noi deono conducere al ffielo , Fede , Speranza , 

Amore , sappiamo , che quello solo nella alette pa- 
tria et accampar era , O H altre due mancheranno . 

Nora lordine tteflo , &contmuattone delle cofe 
richiede che del timore fi ragù ni , col quale fempre è f» "é £ 
me [colata , @ intrecciata la [peranza . 'Teraoche 
nelle cofe certamente sapute non ha luoqo ne [peran. fi, 1 *** 1 * 
za , ne timore , onde propriamente parlando , non di- 
remmo di [per are , o temere , che domani Ufficio fi 
giri [opra la terra , o che nfplcnda il Sole ; & fe al- 
le ielle famo Vfatidt dire la Isolante ha timor di 
morte , Madonna Laura no , quefto Vfo non al- 
tronde procede , che dallo hauer riguardo all bora , la 
quale e incerta y o prendiamo quetta Voce di timore 
m Vece di Jpauento , mramento dell animo no- 

tte o . Mdunque la [peranza, ftj il timore sono di co- 
fe dubbiofe y.ffl perciò Volentieri s’accompagnano 
IVno l altra , & l altra l uno i ma da quelloyche pre- 
uale fi prende il nome . Imperoche ahi or a [per la mo , 
quando habbiamo più confidenza di felice juccefio , 

Àie paura di cattino , ^ per lo contrario alti ora te- 

/ mi amo 
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marno, quando piu toflo affettiamo male , che lene, 
(fornitene adunque con f derare in quante guife fi dia 
amando ricetto al Timore, doue ancho della (feto fa , 
pefìe, Veleno dcll'dydmorc ,f fauellerà. TDiJìdcr an- 
dò [ Amante [opra tutte cofe di confluir lagratta del 
la Donna amata , quantunque fpcrtdt peruentrui , 
(altrimenti con tanto ardore non dtfdererebbe) non 
dimeno non e fendo in man f ita , cernitene , che ne te . 
ma,(5f dubbio fo ne luna fìnat tanto , che la fferanza. 
fi rtfolua in godimento , {tf contentezza : t£j alle lol 
te auuiene che qitefli due affetti Speranza , e Timore 
l’anno del pan , alle l'olte t uno fupera l altro. Di 

queflo ragiono il ' Tetrarca in quel Sonetto . 

Amor, ch’incende il cor d’ardente gelo 
Di gelata paura il tien coftretto, 

E qual fia più fa dubbio^ l’intelletto . 

La Speranza, o’I Ti mor^Fiama, o’I Gelo, 

Et in quell’aliro . 

Quella burnii fera,vn cor di Tigre, o d’orH» 
Ch’in forma humana,e’n villa d’Angel vic- 
Tra rifo, e pianto, fra paura, e fpene (nc 

Mi rota lì , ch’ogni mio ftatoii forfa. 
^Nafce que/lo Timore , o dal conofcerfi mal atto a con 
fegutre d suo fine per mancamento di bellezza, di no- 
biltà , di ricchezze , di o dal riputare ù altie- 

ra , (gr si cruda la “Donna amata , che fa per di- 
ffrezzarc ogni humtle , e dinota scrutiti , o dal crede* 

re, 
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te , t he eli a già ad altrui fi fia donata , colla qual ere 
denza germoglia la Gelofia. Oltre a quello proprio Ti 
more , naturalismo compagno della Speranza, 

Ioacci lm‘altro , tl quale piti propriamente riffe tto^ffl 
riuerenza fichi amerebbe. Percioche ntenedo l' Ama- 
te ned' animo fuo la imagine della co fa amata per for 
ma eccedenttfima di bellezza & di > alar e, ftfi odo • 
rati dola per cofa diurna , conuiene che (ingoiar riflet- 
to , (£) riuerenza le porti , (efr alla prefenza fua pie- 
no di fpauento , ftj qua fi al ’omto fi rimanga , il qua- 
le accidente in quella leggiadri, (lima Hanza , oltre a 
molti altri luoghi imamente cjprejjc il Tetrarca. 

Quante volte di fs’io 
■ Allhor pien di fpauento 
Cortei per fermo nacque in Paradifo . 

Cofi carco d’oblio 

lld iuin portamento , 

Il volto , e le parole , e’I dolce rifo 
, M’haueano , e fi diuifo v ^ 

Da l’i magi ne vera, , 

Ch’i dicca fofpirando 
- Qui come venni , o quando ? 

Credendo efTcr in cielnon Jidou’era* 

Et quindi auuiene che mutoli dmegniamo , sen- 

za jpirito } come ben difie il medefimo in quelTcrzetto 
E veggio hor ben , che cantate acccfa 
Lega la lingua altrui , gli fpirti inuola , 

Chi pud dir com’egli arde,è 1 picciol foco 

/ 2 Quefio 



I * E L 1/ A M O R E 

Queflo timore è fègno poco men , che certo et uri 
Amor yero , si come anchor agran freddo nelle parti 
eHeriori del noHro corpo ,fpefje 'ì>o/te è fegno d'inter- 
na ardentifitma febre , (fff per lo contrario il poco ri- 
cetto , & la sfacciatezza e chiaro argomento di po- 
co , Volgare Amore. Quelli fono t timori nafeen- 
ti dalla propria natura dell’Amore , Imo il rifletto , 
& la riuerenza , t altro il dubbio di non con/eguire il 
dtfìderato fin fuo : quegli dura fempre , quelli man. 
ca al mancar della fperanza , efjendo > come babbia - 
trio dichiarato, quelli due affetti di Hretti fiima arni- 
ca congiunti tnfieme. I a fperanza pub motore fo per 
hauer già confeguito il bene jperato ,fg) allhora in sua 
yece succede , come dtcemoja contentezza, b per cer 
tezza di non poter confeguirlo , c > alfhora fi yotye in 
difper adone. Sfiderò che si come negli amori, pia 
ceri humani, ha fempre luogo la fperanza per nfpetto 
della conttnuagtone della poffefitone,la qual continua 
gione per la inlìabilttà delle mondane cofefe incerta , 
cosi per lo me de fimo rifpetto yi cape il timore i talché 
tmwo Amore humano filmo trcuarfi si puramente fe 
lice, che non fia macchiato da qualche ombra di qtte- 
flo umore . Dall’altra parte ci abbandona la fperan- 
za per certezza dt non poter giugnere a riua de t no- 
fin difidertj , quando , o per morte fi perde la Donna 
amata ; (cosi prtui di fperanza furono i dieci ultimi, 
& m fieri anni dell’ Amor del Petrarca) o yero infi- 
nita 
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nita crudeltà [corcamo in lei, la qual crudeltà maxi- 
ma meni e confiflctn nccuerc altri nella Jua grattai 
perocbe radifime > olte auuienc , che noi intenfamen 
te amando et diamo alla differatione per qualunque 
t e la maggior tìranez&i della no/ìra T)onna,grche 
not non ci confidiamo di Sincere colla humilità, colla 
diuottone , colla fermezza nottra ogni grande orgo- 
glio > & durezza , fé non leggiamo , che ella fi doni 
ad altri . c sfUhora sapendo net molto benebbe Amor 
non comporta , che in >w mede fimo albergo a due Si 
gnor t fi dia ricetto, come nella fine di queflo Libro me 
gito s’intenderà , di prefente in noi fi delia la gdofia. . 
Quefta nel principio , quando non fiamo anebor ben 
certi dell' altrui felicità , ma foto ne [affettiamo è , co 
me di fopra accennammo, Ima spelte di timore , &* 
per confeguente non f caccia del tutto la speranza on- 
de Aionfignor della Cafa diffe . 

Cura , che di timor ti nutrì, e creici, 

E più temendo maggior forza acquici ; 
CAla , quando et pare d’efferne certi , il timore fi 
yolge in disperatane , & rabbia ; gr tale è la prò . 
pria, & intiera Cjclofia . Il che appreffo Terentto 
t addolorato Carino , credendo che la sua Tbilome- 
na [offe a Tamphilo maritata , in quelle affettuofe 
parole dimoflra . 

La Ho me , come già Panimo mio 
Tra fperanza , e timor flette fofpefo , 

Cofi 
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Cofi hor , tolta la fpemc , afflitto languè, - 
E vinto dal dolor ftupido giace. 

C 0Sl alle "volte s e Ceduto "vn gran timore , che fi bés- 
tie a. d' alcuno inimico , a poco , a poco dtuenir difpera- 
none, & producere molto diuerf effetti da quegli che 
il timore prodotto haurebbe . Di quella ruma delle 
fferanze , Veleno delle dolcezze amorofe , naufragio 
di tutti i beni , (£/ di tutte le confolationi, legge fi quel 
bel Sonetto . 

Od“Inuidia, ed’Amorfigli? fi ria , « 

Che le gioie del Padre muti in pene/ 

O Argo al male , o cicca Talpa al bene, 
Ominiftradi morte gelofia. 

Sto meno agramente fu dal dtltcato AL Sperone ac- 
cufata btafmata : il quale ottimamente riffende- 
a chi "Voleffe dire , che Gelo fa fofe fgno d' Amore , 
auuegna , che niuno mai di cofa non amata, fgf non 
prezzata da lui non fa gelofo , concedendo che do:<c è 
(fido fa f truoui anchora Amore , ma t ut lauta debo- 
le , & imperfetto , (fi) fa qua fi "Vn fuoco tutto occu- 
pato dal fumo ; onde non fegue che nel fino -dimore 
debbia haucr luogo la Gelo fa ; fi come per "via de fi 
fempio la febre efegno di "Vita , ne fenza "vita fi tro- 
tterebbe , ma quella "Vita e in ferma, e debole , (èfi col 
la "Vita ben d fiotta non darebbe la febre : (efi pari- 
mente t aceto moflra d'effère flato "Vino , ma c cor- 
rotto, 0* dmemito forte , (dfi ajfro . La onde per ri- 
tornare 



tornare al primo efjempio ,fi come la fibre, quantun- 
que fia fegno di ~\ita , nondimeno più lofio a morte , 
che a ~)ma ne fuol conducere , cosi la Gdofia , come 
che filo gli Amanti affali fca , non per tanto , più to - 
fio a mortai odio , che a > ero Amore mena altrui . 
£t se bene la Cjelofa in quel principio, quando c ~)>n& 
spetie di timore pofja spronarci ad opere laudatoli per 
dubbio di non ejfere in > trtù avanzati , & (oprafatti 
dal nofìro nua/e , nondimeno confermata che e , 
dtuenuta disperatone , non più od ornare & malfar 
noi , ma a distruggere C inimico ,fe ci è concefo , 
a maledire la si ardentemente già da noi amata 
Donna, rivolgiamo /’ animo arrabbiato . tSl/a è tem* 
po che di si fina materia fi rimanga di ragionare . 
r Perche,le cofe della Speranza^ delTimore dette, 
breuemente raccogliendo , pofiiamo conchiudere , che 
nel principio dell' cruore cornitene, che ildifidem 
fia dalla Speranza accompagnato , ma nel proce/2 
fo può , recando i ~uiuo il Difideno , mancar la Spe- 
ranza , v per ejjer già con/egnito quel bene , che fi 
sperava , allhora è zAmor felice, òper mcr- 
te della cof a amata, òper evidente crudeltà , & 
fierezza , ftj quefh fono zAmort infelici , ftj dolo- 
rofi.Stmig'iantemente del Timore naturai compa- 
gno della Speranza terminare fi può , (/fi dire , che 
manchi al mancar della Speranza : (gfi fe qttefìa fi 
parte per buona , (£/ dolce cagione , il Timor fi ~)>olge 
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in certezg* di ben perdente (quantunque per la ìncm 
Jlanza delle inumane co/è lajct fempre come dicem- 
mo qualche radice) se per acerba , il timore degene- 
ra,^ (ì mura in chjperatione. Ma taln a maniera 
di timore , laquale altrimenti fi chiama rispetto 
nuerenza , nelt Amor J Incero , &puro,&) non in jet 
tato dalla Gelofìa , sempre dee ritenere il Juo luogo • 
[osi temenza di Amore l>iene ad ejjere affai chiara. 

Segue bora quella qnijitone , la quale da tutti co- 
««Amore l oro che hanno /duellato di Amore , e futa trattata , 
«irmene, Jg Amore ndfca per libera Volontà , & elettione no- 
ft.no, ' fìra , 0 pure per dettino , Qfi per cagione apportante 
necefità , come qualità di completane , O influen- 
- za de cieli. Intorno alla qual quittione io non mi met . 
teru a raccontarele fauole , che da Toeti (ffreci , ff) 
Latini tono ttate fritte f tmperoche queflt tra per 
render l error loro degno di feufa , c£- per ~)>oler fare 
il principio dellor d Amore ben grande, & ben alto, 
qttafi sempre l’hanno riferito al de fino, onde t inna- 
morato Torta . - 

Che ben ch’io fia mortai corpo di terra , 
Lo mio fermo defir vien daleftelle. 

Et alerone ad cAmor Volgendo fi. 

L’arme tue furon gli occhi , onde l’acc eie 
Saette vfeiuan d’inuifibil foco. 

E ragion temean poco > 

Che contra il ciel non vai difefa humana • 
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Et più "Volte da i mede fimi 'Toeti fi finge , che Amor 
prema coloro più duramente , / quali fuggir "Vorrei* 
bono i perche Tibullo. 

Color piu crudamente abhrugia Amore, 

Che non di lor voler gli danno il core , 

Et Monfignor della Cafa . 

Signor fuggito, piti turbato aggiugne. 

Et la/ciamo ttar i Poeti fE lettone ttcfjo pare alle "Vol- 
te , che faccia Amore Idio potentifnno sforzante,®* 
coflringente non pur gli huomini , ma gli altri Idij , 
ad Vbtdtre , feguitare la fua "Volontà . *A/a ba- 

ttendo io prefo a trattar d' Amor e secondo quello , che 
la ragion naturale me ne pub dettare , non "Veggio per 
qual cagione , / 'egli altri affetti fono tn poteflà no/ìra 
gli pofitamo colla "Virtù raffrenare, qtieflofolo per 
dettino , ftfi noflro mal grado debbia occuparci ; on- 
de a me par ue sempre ejjer "Vero quello , che ne la feto 
fritto Dante nel XVI li Capitolo delTurgatorio . 
Debbiamo adunque ricordarci , che Amore primie- 
ramente fi cagiona dallo mchmamento , affezio- 
ne del senfo "Verfo la cofa bella > quella prima afr 

fettione fenza fallo c naturale , hauente origine da 
Ima terminata compleftone , la quale Volgarmente 
chiamiamo fangue ; onde fogliamo dire Fabnlio an- 
darci a fangue , £7* Torquato nò ; gp* per confeguen - 
te fi pub attribuire al dettino : concio fa cofa che il de- 
ttino , come ottimamente in "Vnaparttcolar Operetta 

K dichiarò 
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dichiaro zAleffandro,fia poco differente dallo inchìns 
mento naturale . tshla dopo qttefìa prima affettione 
/incede il dffcorfo dello intelletto , il quale tra je me- 
deftmo penfa , tifi delibera , (e debbia compiacere 
fecondare, bpitre far refi/lenza a quel piegamento 
delsenfo , gl incontanente che alza la mano , & fi 
arrende, occupando/! poi, (gr mettendo ogni fillecitu- 
dine in trouare i mezzi > che alfine de fiato conducere 
poffano , allhora propr iamente fi dice , che fiamo pre- 
fi dall’Amore ; & cosi d yero Untore, quantunque 
i primi femi habbta da quel piegamento del /en/o , tl 
qual piegamento è naturale, nondimeno e parto poi 
della elettion nottra , la quale non pub e/fer e forzata,. 
Qfr vecefittata dal Cielo ,b da complefiione , o da altra 
qualità naturale, per ej/ere l intelletto noHro pollo di 
grado /opra tutti i corpi , (g/ inferiori , (grfuperiori . 
Ma sono molti , che noi credono , parendo loro di >* 
Icr fpeffè 'Polte non amare , (gr pur non potere ; i qua 
li contitene auuerttre , che s\ come molti piu muoiono 
in guerra fuggendo , che combattendo, anzi {e tle/Je* 
ro fermi in battaglia ,rimarrebbono collal/ittorta , 
cosi non pen/ando altri dt poter farrefiHenzaaquel 
piegamento gagliardo , che finte , s'atterra , & In- 
ficia fi porre adoj/o tl piede , ne fi mar aitigli poi , fe non 
hauendo doluto combattere, tifi e (fendo fi lafciatofig 
giogare non gli è lecito poi di /tappare fi ageuolmcntc . 

Onde 
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Onde fino dette da quella prudente Nutrice quell* 
sauté parole . 

Chi da prima ad Amor fe refiftenza, 

E Io (cacciò , fu vincitor fecuro , 

Chi nutri con lu fingile il dolce male 
Indarno tenta poi fcuotcre il giogo 
Al qual di fuo voler fi fottopofe . 

Tutto che non affatto indarno fi tenti , come poco ap- 
preso moflr eremo . esf dunque la noflra "> tlta non ci 
lafcta far proua della libertà noflra , della qual "ìnltà 
'Dante parlando con molta ragione dtffe . 

La qual fpdTe fiate l’huomo ingombra , 

Si che d’honrata imprefa Io riuolue 
Come falfo veder beftia, quando ombra* 
l a onde chi "l>uol "lune ere, non balìa debolmente , 
(gr fear/àmente dolere, ma conuiene ejfer fermo ,ftf 
collante nella "Volontà , O accollar fi allo intelletto , 
al quale non fono occulti molti modi, come preflo Ve- 
dremo da liberarne d Amore , purché lafcolttamo. 
t Terche ft può conchiuder e, che t primi semi dell'Amo 
re, ciò è quello ajfettuofo piegamento, dal deliino //<?- 
no dati , ò dalla fomigltanza , conformità del 
sangue , ò come in altraguifa nominarla ci piaccia , 
ma il compiuto , (ffr intiero timore fìa parto , ft/ 
alleno della elettion noflra . Cosi alla dijffintttone 
dell’amore mejja di /opra fi potrà aggiugnere , ft/ 
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ftjqtiepo fermip bene nella memoria , che fìa piegai- . 
mento gagliardo confermato dalla eletùon noflra 5 
ff) dalla l>fanza , O per confluente non pure off et 
to , ma habito ; onde il Petrarca . 

Vn piacer per vfanza in me fi forte , 

Che a patteggiar , ardifce colla morte . 

Qui è da amertire un luogo d‘ Annotile neltottauo 
Libro della Philofophia morale , doue dice, che la di - 
lattone è affetto , ma lAmicitia e habttOj&* dee fi m 
tendere in quella gufa , ciò è che il prendere affettio - 
ne a che che pa , (fefjo procede da [empiee affetto , 
cto è dal comrnouimento dell’appetito fenptiuo , come 
quella che prendiamo alle maniere d'yno , tlquale 
mai piu Ceduto non habbiamo; ma 1 amicitia nafeen 
do da ferma elettione pende anchora dall intelletto , 
Cjt* qtutu richiede habito , mediante il quale il bene 
dell Amico , come nolìro proprio bene , dtfidertamo . 
fofi t dm ore a noi propojìo y quanto a quel primo in- 
chiarimento c puro affetto , & è opera del senfo , ma 
nchiedendouijt poi collante elettione per confermata - 
ce , se propriamente dm or e fi dee nominare , ragia, 
venalmente diremo che pa habtto , ciò è ferma difpo- 
ftione del senfo , & dell intelletto , non altrimenti , 
che delldmicitta shabbia detto driHotele . 'Piu 
chiaramente appanjce la forze! della noflra elettione 
ne i Cjentiihuommt di Corte , t quali j alo per feruire 
alla yfanz&iO' per battere piu chiare occapont di feo 

pare 



prne il y alar loro , fi mettono ad amare ; per oche in 
quelli il dtfcorfò precede al piegamento delfenfo . Tut 
tatua comunement e Minore Juole cominciare dal fen ' 
fi > & afcendere allo intelletto . 

*24 a è da esaminare diligentemente ina rifa 
ne , lacuale per prona di quello , che terminato haL- JJS?. 
bramo , fuole da molti efiere addotta. "Dicono cotto- 
ro , che fe dimore non fofje per elee t ione , non dighe- ” ‘^5* 
rede la co fa amata a ytcendeuole Amore , ne fi pò. A “°«. 
trede ella incolpare et ingratitudine fe in Amore non 
ri fronde (je ; concio fiato fa che tutto il merito , (ef de- 
merito nella libertà del nottro operare confìtta , 
non badia luogo colla fòrza, Cmnecefirà del dettino. 

Ada dall’altra parte forte cefi pare a penfare, che di 
nAmitnti ne i lamenti loro , quando più fi ttudiano 
di muouere a pietà le Donne amate , riferirono 
t amor loro al dettino (come fece il Tetrarca t n quei 
yerfi di fopra allegati . ' 

t Che bench’io fia morrai corpo di terra 
Lo mio fermo defir vien da ic felle) 

Se amando per defìtno ntuno mento s’accjuifìa . 

Quetta qtuttione f folnerà quando hatircmo yedu- 
to, per quali, (&f quante cagioni pojfa efrer y t ro 
quello che dtjfe Dante . 

Amor, che a nullo amato, amar perdona, 
tsi cui pare, che contradtcalo wgegnofo ^driofìo in 
quella ttanzg . 
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lugiuftifsimo Amor , perche fi raro -q 
Corrifpon denti fai nollri deliri ? 

Egli è naturai cofa , che noi marawghofo diletto pren 
diamo dellejfer amati , ftj honoratt , quafi come m 
quella guifa degniamo ad aficurarct del yalor no - 
Hro , il che c si chiaro , & da ogmuno prouato ogni 
giorno , che piu parole non accade fendenti [opra. 
^Naturai ctiandto co [a è , che certo Amor poma • 

mo a tutto quello , che di' alcun piacere ci c [ut o cagio- 
ne . Qtttndt nafee , che bene fyejjo ad l>na camera , 
ad Ima fincttra , ad in letto portiamo affeitione in- 
credibile , ritornandoci a memoria per mezze di fimi 
li cofe hauer rice tinto qualche diletto . ^vedete con 
quanta dtmofìratione d' Amore dice il gentihfiimo 
r Toeta quelle parole • 

' £ quello il nido, in che la mia Phenicc 
Mife l’aurate , e le purpuree penne ? 

Et il ‘Bembo non par tendo fi dall orme del fuo Pe- 
trarca. 

Sento l’odor da lunge , c’1 frefeo, c l’ora 
Dei dolci campi , oue colei foggiorna. 

Se quello è l>ero , come certamente è , di necefità fc- 
guc , che naturalmente amiamo colai o t li quali ama 
no noiy per e (fere eglino cagione di molto noflro piace- 
re y tefltmontanza rendendoci della Saluta tiojlra . 
Oltre a ciò guidati pure dalla ^datura amiamo le 
ftmighanze , & i ritratti nojlrt , quafì fieno noiy b 
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parte dì noi : ft) qual più Itiuo , & più effreffo ri* 
tratto , qual più yera ftmtgìtanza fi può trottare dì 
quella tmagme , che per matto d’ Amore e f colpita ne* 
cuori de gli Amanti ? quindi quelle belle trasforma - 
ttoni . 

Facendomi d’huom viuo vn lauro verde. 
Che per fredda fiagion foglia non perde, 
Ne per tante figure il primo Alloro : 
Seppi laflar. 

Et m quella diurna Canzone . 

Ma quante volte a me vi riuolgete , 
Conofcetein altrui quel che voi lete# 
adunque per -forza contitene y chef Amata ami] le 
Amante , qua fi ltiuo Qj chiaro ritratto suo,&* è qua 
Jìa forza , come detto habbiamo , naturale . Ma di 
Itero fi dee ancor confeffare , che 'ino di fua Coloni d 
m quella gufa , che dtfopra mostrammo donando 
l animo , del quale ninna cofa più pretiofa fi può tro - 
tiare , g/ amando hone Ha mente meriti , non tanto 
per obhgo naturale , quanto per gratitudine di effere 
amato . T ' ero dtffe A4. Tullio e fere brutta cofa non 
rifondere in amore a coloro , da 1 quali [et prouoca . • 
to . 7{agtoneuole adunque e la fentenza di Dante . 

* Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 
Ma per qual cagione c incolpato del contrario dal- 
t^inoHoi (ff communemente sono datTocttU 
v ' 'Donne • 
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Donne fìmigliate alle Gerite , le quali hanno quella 
proprietàri fuggire quando sono fequitatedal Cac- 
ciatore quando il Reggiano lontano di fermar (ì, 
fé) di affettarlo ? colla qual compar atione senza dub 
ho Cogliono figntfcare che le Donne , mentre che fo- 
no amate , figgono, (djr yfano forte fie,là doue quan 
do fono abbandonate , all'hora fi fermano , cerca- 

no da capo con fattori , c > grate accoglienze allettar- 
gli Amanti . adunque non e si ageuole à di] cerner e 
la ferità, laqual pure c ingegneremo noi di Jf legare. 
Molte poffono effere le cagioni per le quali la Donna 
amata non rtfponde in Amore , anzi prende a fdegno 
la seruitu quantunque fedele , dinota deli' Aman- 

te . Primieramente può hauer altroue collocati i pen- 
sieri , & il cor fuo , Qd allhora dubitando che il suo 
principale zAmante delnuouo Amatore non pigli fo- 
retto & difp tacere , non dorrebbe da quefo fecondo 
efjere amata , tra perche l>ede non potere amar lui , 
ft) douer effere ingrata , tgd per ifchifare i fofpettt , 
che neiprimo Amante potrebbon nafeere . Jdel qual 
cafo la Donna prudente f abito dee moHrarfi al fecon 
do lontantjìtma da amarlo , & troncargli ogni fpe- 
ranza , la qual tronca , & /perita mancherà ettari - 
dio , fpegneraft il difderio amorofò . 
c Appreso sdegna la Donna l’amor portatole , fé le 
qualità dell'Amante non le piacciono , g) non le Han- 
no agrado . Peraochc s) come jpeffe l>olte ci dtfptace , 

che 
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ohe un & reo buomo ci laudi , & hotiorì , yuan 

dunque per fefleffoFeffere honorato fia fi dolce co fa t 
tosi ba ella a nota d'ejfcre amata da per forte, le (juaJi 
'Urna di Calore ninno , quafì come la gente dette ffè 
far ragione , effere parimente "\ile F amata , fe da lei 
il Itile Amante /offe gradito: (gr diffiderà altresì che 
ilnoftro ritratto fia in materia rozze, & di muti 
prezzp » onde il Petrarca . 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difeonuenga , e per ciò lieta 
r Naturalmente quindi fi diparte . 
Quantunque con mtrabil deflrezzé foffe poi quello 
eoncetto molto da lui a fuo proposto foggiugnendo . 
Ma poi voftro deltino a voi pur vieta 
Dofler altroue , prouedete al meno , 

. Di non ftar femprein odiofa parte,- ^ 
fde menò le duole nceuer benefìcio da si fatti Aman- 
ti , conuenendole rimanere l>bltgata a per fine, le qua 
li ha a fibmo . Iter che gentilmente fi ìride zslrifto- 
tele di quegli Amanti che fì lamentano di non ejjere 
votitracambiatt in Amore , offendo per auuentura ta 
li , che affai più toflo potrebbono eccitare odio di fi, 
thè benmolenza . T)a quelle cagioni adunque nafee 
f effetto cantato dalt Ario fio, quantunque egli fer- 
ttcndo alla materia ptopofìa , poeticamente il face ffè 
più generale, che di Itero non è . c Avutene anchora , 
che la Donna amata teme sfacendo carezzt, & fa - 
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noti alternante di non muoutre a /effetto i parer*, 
tty tifi di non dar troppo ardire all Amante ftefjoyffi 
pereto Uà ritirata , il Qial artificio e/Jere flato le fato 
da M. Laura , & in molti altri luoghi , O iffetud 
mente nel Trionfo della morte in perfino di lei fleffia 
Jcoperfi il "Tetrarca , dicendo . 

Fur quali eguali in noi fiamme amorole, % 

; Al men poi ch’i m’auuidi del tuo foco ; 

Ma Tvn Tappatalo , l’altro Tafcofe. 

Tu èri di mercé cliiamargiàrocor 

Quand’io tacea , perche vergogna ) eterna 
^Facean molto defir parer fi poco. 

Et in ejuefìo Soggetto aggtugne molte altre parole • 
e fila, (filandola "Donna lede tlfuo Amante re fìat 
di amarla , indotta da (juel de fio naturale di effere 
amata , per ritenerlo più delì > fato gratamente t ac- 
coglie , & gl* concede grane maggiori , talché ragia - 
neuolmente Irtene ad effere fìmighata alla Cerua . 
Da (ftte fio che detto hahhtamo , fi pub ancho render 
'ragione perche il Petrarca chiamaffe dimore man- 
sueto fanciullo , tifi fiero leglto , concio fia che le Don 
ne guidate da cjuel diletto naturale ne' principi/ fogli- 
no gradir tornante, & poi ffeffi per li [affetti sopra 
uegnenti fi ritirino , & fieno a quel catùueUo dtgra - 
'il fitmi tormenti cagione > onde anchorio Ima lot- 
ta prefi occafione di biafimare (dimore in quello 
•Terzetto. - v t Li ... 
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Tti nc la culla benigno ti moftri 
; Poi , quando l’arco puoi trattar , ingrato 
Chi t’ha nutrito a lunga morte danni. 

Ama adunque C Amante si per de fimo , quanto ap- 
partiene a quel primo piegamento , si per eie tt io- 
ne quanto al proceffo delt Amore , al far fi babito, 

Parimente la Donna amata rtfponde in Amore , 
tra per quei diletti naturati , che raccontati habbta- 
mo , ftf per gratitudine , fe le cagioni addotte non ne 
la ritengono, fonatene bora sodisfare a quella qui- 
etone mofja di fopra , onde auuenga , che )y lentie- \ 
righ Amanti riferirono l’Amor loro al defìtno è 

da auuertire , che quando ciò fanno , ofi dolgono , 
parlando all Amata, od a gli altri afcoltatort i fe a 
ghaltrifi rtuolgono , e yertfimtle che per tfcufarfì, il 
facciano , perctocbe conofcono di commettere molte , 
cofe indegne d’unhuomo sauto , ftj aitile i onde il 
Petrarca imitando Horatio . 

Ma ben veggio hor fi come al popol tutto 
J faupla fui gian tempo , onde fouente 
Dime medefmo meco mi vergogno. 

Aia fe intirizzano il ragionamento alla Donna ama 
ta t Cogliono per quello ch'io mi creda, rnoflrar mapl 
gtor burnì Ita , (gf dicono che cono fendo fi pur troppo 
indegni di ferutr si rara Donna , (ffr dubitando di 
muouerla a sdegno con offerirle fi <vil set ultore, 
haurebbon njoluto opporfi ad dimore , come fi yede, 

V. . “ L i ' che 
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che fa la figliuola di Bernardo Spettale ~M follile 
*l' tetro : & con tutto ctb frenino di trottar mercede t 
conctofa cofa , che con (juefla humtltà paia loro di 
muouere gagliardamente la Donna loro , (gfi oltre a 
ctb Cogliono inducete in lei (juefla credenza , che ne 
anco per lei fiafecuracofa tldtfrrez&are Un'Amore 
dato dal Gelo . La onde Paride apprejjo Qutdto fctu 
vendo ad E/elcna così le diffe. w: ì 

Perche tal uolta il non faper v’inganni 

•Spirto diuin mi manda, e porge aita 

Et poco apprejjo . 

Guardate non fprezzar l’Amor fatale. 
Solata (juefla cjinfhone difficile più per l opinione de 
poteftJ ! ° gh huòmini , t cjuali hanno doluto troppo inalzar (jue 

bararli ai P n \ feft e t[ a > ci > olgeremo a (jttell al 

Amore . tra mp [ l0 fa quella dipendente , se fa parimente in 
- poter noflro come l'amare , cosi etiandio, poiché ama 
to buona pezza habbiamo , dtfciogherci , & liberarci 
da Amore a no fra pofta. Il Boc cacio nel principio del 
Decanta one addufre >« modo nel quale fuole finire 
Amore fin cjuelle belle parole . 

Ma fi come a colui piacque, il quale , cflen- 
do egli infinito, diede per legge incommu- 
tabile a tutte le cofe mondane hauerfinc, il 
mio amore oltre ad ogni altro ferutntc,& : il 
quale niuna forza di proponimento , ò di 
configlio , ó di vergogna euidente, 6 pcri- 
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colo , che feguir ne potette, hauca potuto ne 
rompere, ne piegare, per fé medefimo in 
procedo di tempo fi diminuì' in guifa,che 
fol di fé nella mente, mi ha al prefentelafcia 
to cjuel piacere, che egli èvfato di porge- 
re a chi troppo non fi mette ne’ Tuoi più cupi 
pelaghi nauigando. 

c Adunque per fe Heffo , in proceffo di tempo , può 
Amore diminuir fi, (£? mancare . Oltre a ciò , perche 
da contrarie cofe , contrarij effetti procedono Je la co- 
fa amataci bella, & "ìalorofà , che noi la riputaua- 
mo , ci rtefee brutta fcoHumata,m ~)>ece di Amo- 
re fottentrerà Iodio , per la cjual cagione pofiamo di- 
re che il medefimo Boccaccio di quello dimore , che 
alla da lui in mal punto cono fiuta sedotta portato 
hauea , fi dihberaffe . Ma quelle due cagtohi per le 
quali è ~)>fito di mancare Amore , non fono in poter 
noHroipercioche non ci è lecito a nojlra polla far brut 
ta , ttj mal creata , (ef ingrata, crudele la Don- 

na nojlra , ne quello che opera la lunghezza del tem- 
po, fi può attribuire a noi. /I perche molti hanno giu- 
dicato effere cofa imponibile , che due Amanti dotati 
di bellezza , & ornati di dolci co fiumi, &di laude no- 
li , fi rimangano di amarf. tslla quello ripugnereb- 
be alla libertà , che a noi di noi ha conceffo Iddio : (§7* 
conofco io alcuni ~)>alorofi (fiottoni ,i quali battendo 
amato in tempo ardcntijàmamente , accorgendo/i 
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pt , che perdeuano il tempo , del quale , come ben 
dtffe 7 heophraHo , niuna co fa c piu prettofa fi 

di/utauano da più nobili , (éfi honoreuoh ftudij , con 
fermo proponimento fi fono rifilati di non a mar più 
(§T e rtufi ito loro : Qfi il 2^e Carlo , che pure era 7{e , 
ciò è auuczzp a Rimar lecite le co fi piaciute , & met- 
terle in atro i & anchor gtouane , la qual età rnara- 
taglio fi forze porge ad timore , non re firn fi egli il 
fio ardore , quantunque nelle midolla già concepu- 
to , (gr peruenuto al fio sommo ? Hor fi e cosi , come 
nel l>ero pare che fta ,figue che difior riamo de' mo 
di, per mezzo de i quali pofiiamo ab configuire . 
x>c’ modi Primieramente et occorrono quei due, che fura . 
d» w o- da Alonfignor della Cafa propoRi , il qual nella fine 
aI'Óic. dì un leggtadrifitmo , & graue Sonetto , ragionando » 
del fuggire zAmore, pofi quella sentenza. 

Ver cui fol lontananza , & oblio gioua. 

I ontananza , che cofa fia , e per fi fìefjo affai chia- 
ro. *Aia ben potrebbe fi dubitare , che doglia inferi- 
re quella ~)>oce d'oblio . Pera oc he ìano degno di 
rifi pare , che fia il due, che a l>cler difctcgherfì dai 
Ucci dell'Amore couiene dimenticar fi della cofa ama- 
ta, offendo quefìo altrettanto malageuole a far fi, quit- 
to quello , come anco et rideremmo di ihi diceffe , che 
a holerfi deliberare d infermità , conutene f cacciare 
la cattiua difpofittonc , pure è sentenza di tA/on- 
fignor della Cafi di chianfiimo ingegno ,&di prò- 
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fonda fetenza dotato . (redo io che > oleffe quel mede* 
fimo panificare , che dijfe il 'Tetrarca m ina fu a 
Canzone . 

La Ilo fé ragionando fi rinfrefea' 

Quel ardente defio t 

Che nacque il giorno , ch’io 
Laflài di mela miglior parte a dietro, 

E s’Amor fé ne va per lungo oblio ; 

Chi mi conduce a l’efca , 

Ondel mio dolor crefca? 

E perche pria tacendo non m’impetro ? 
Dotte è mamfejlo , che per yocabolo d oblio , intende 
il non ne ragionar mai , cercar fempre di penfare 

ad altro , conciofia che ragionandone , mafiima - 
mente con grande dìndio , come p fa nelle compoptio - 
nifi yenga altresì a penf ariti più pfamente , (tp ad 
accendermp più ; Qp per lo contrario il (ungo plentio 
induca anchora plentio ne'penperi : (gr quello è con- 
forme a quel che dtjje quello attempato , (gp fedsl set 
ultore apprcfjo Terentio ammonendo (fanno , il quale 
non ripnaua di parlar di Philomena . 

Quanto meglio faria porre ogni Audio 
Per fcancellar da l’alma quello Amore, 

Che parlando piu accendere il defio ? 
c adunque buon rimedio centra Amore e il non par * 
lar della cofa amata , (5 p imporfene >» perpetuo plen 
tio,(gp inficine cercare di riuolgere alerone la mente fb 
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fe pure di lei f penfa , pen farne in quella giù pty che di 
remo poi : ft) è quefo in poter nottro , dico il di/niar 
lamino in gran parte da un penfere , proponendoti - 
altre cure , & altri ftudij : & quantunque nelprin* 
apio non ne fca f facilmente , mafstmamcnte quan- 
do l’amore è inocchiato , anzi pare y cbe nofiro mal 
grado in mezzo a tutttglt altri quel ben abbarbicato 
penfernforga t Cogita occuparci la mente , non 
di meno ogni porno f rende più ageuole ad tjjere Vin 
to y feppelhto .Qucfa no fra libertà di nuolgerty 

doue et piace ,lantmoyfu accennata da M. Tullio nel 
xV. Libro di quelle èpiflole , che fono chiamate Fa- 
ni tgb ari y dotte fcriue n do a Cafic dice , thè f Vergo- 
gna di feruire , p& confeguente di Viuere, & per 

ciò non attende alla Philofophia , dalla quale ne fa- 
rebbe agramente riprefo , ma fa di penfare ad altre 
cofe y &*V fa quel modo di dire molto fgmf caute % 
Facio me alias res agere. 

T)i foniamo bora sopra l altro rimedio in quel me 
de fimo Verfo addotto , ciò è la lontananza • Quella 
da Al. Sperone , (efr da M. Allcfjandro Piccolbcmi * 
ni è Hata riputata più toHo cote da accendere timo- 
re , che acqua ter ijfegnerlo , ($■ giudicata oltre a nò 
cagione di maggior felicità all' armante , che la pre- 
senza- Imperothe in prefenza della co fa amata f ani- 
ma dell’Amante ingorda corre frettolcfamente , 
senza ordine per Via della Villa, & dell Vdtto.quafi 
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largo fiume per i fretti canali al caro oggetto, & in 
quello sfrenato gettar fi come mirabilmente dtfe il 
Petrarca, "Uien perdendo , (gf per troppo fpronar 
c ai e, e nman ~)>inta : Onde ne penfare ne dif correr e 
può , come quella che è abbagliata,^ tutta confufai 
eJ per conferente piacer Inumano non gufa , il qua 
le dee fempre colla operatione dello intelletto effer con- 
giunto . Nel ~)>cro fi yede tutto il giorno a eliuenire, 
che quando famo prefenti alla Donna amata non 
solo fuege t appetito del cibo , & del sonno , ma pii 
re ina parola non pofiamo formare , ne concetto 
' alcuno et ytene in mente, & debutto dmfenfau 
riabbiamo figura, .Quinci dtcea tl r Petrarca impa - 
rarfì nella fermiti d' Amore. 

Arder da lunge ,Sc agghiacciar da predo ; 
Lt il secondo 'Petrarca. 

Vn dinanzi al Tuo foco cfTerdincuc 
E tutto in fiama andar fendo in difparte, 
Per oche lontani con maraugltofa prontezza efjer ci- 
tiamo tutte le anioni , penfiamo continuamente di 
lei con ardore in e (limabile di difìderto, tutte le 
fue parti ad una ad una contempliamo, dicendo, que‘ 
begli occhi fono pure pili chiari del Sole : quelle guan- 
cte Vincono le ro[c,&* le neui : quella bocca è fatta 
di per le , e di rubini giranti , & >/«/ , di quella y a 
loro fa anima cofapiu cituina non fi può trottare , ne ci 
ballando il dirlo , il penjarlo fra noi He fi , corria- 
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tuo alla penna defcrittendo lo fio to suo il noHro 

col più laudeuole fide , c 'srcoi più Paghi colori , che 
per noi far fi poffa . o adunque lontani ,ftamo tutti 
fuoco , (gfr fiamma , (fp preferiti agghiacciamo : ftj 
ti come wuna co/a , qualunque se più atta ad effer 
Ceduta , pofla sopra Cocchio ft porgerebbe y anzi con - 
mene che tra lui y &tl colore habbia qualche /patio 
tllu firato dal lume t il quale /patto all’occhio porti il co 
I ore y cosi a pena sentiamo la bellezza amata mentre 
che e pre/ente , & quafi f opra Cocchio , ma lontana 
la cono/ciamo , comprendiamo le sue parti age- 
volmente y quafi che allhora la ragione non iBupe fat- 
ta y Ct) opprefja dall’oggetto preferite poffa coll'inter- 
na ftta luce illuminarlo , C7* renderlo acconcio ad ef 
J ere appre/o . Ora fe la lontananza e cagione di farci 
meglio conofcere la bellezza ,&/ la gratta della noflra 
"Donna , di ucce fila fa anchora cagione di farcela 
amare maggiormente . lo di "Pero per non dare ad 
effammare le cofe dette da loro penfo , che breue lon- 
tananza cagionerebbe forfè quello , ma lunga , credo 
che adoperi il contrario , si come etiandio , per tflare 
nel medefmo ejjempio da loro addotto } ptcciola di fan 
za e cagione , che il colore f Pegga , ma lunga fa che 
non fi può porgere : pf la ragione dt quella mia opi- 
nione c quella . Quando Cimante può Pedere la 
Donna amata , poiché Chaitrà per qualche /patio dt 
tempo Pedata, quafi di quella Pilla conueneuolmen 
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te citato , attendo fpeffo ad alcuna altra hi fogna [ita, 
& compar ttf ce anchoaltroue il penfìere , quantun- 
que fiutola farle he ne mandi . •Sita quando è lon- 
tano , prtuo dal suo dola fimo ( bo ,(efi [ofìegno del- 
la fua >/f4, da continoua fame afflitto non può fare 
di non penfarui fempre ; ne altroue può f offerire di 
Volgere la mente giamai , onde in Ine maggior fiam- 
ma fi accende : Legga fi quella bella fanzine del 
1 Tetrarca . 

Di penfìer in penfier, di monte in monte, 
•vedraft che altro non huol efprimere , che il conti- 
nuo (ffi ardenti fimo difìdeno di heder la fua Don- 
na {qua fi che manchi per la fame ) ftfi il fiffo penfiere, 
che fempre di lei fola nel cuor portaua . * Àfa quando 
pure la lontananza dura gran tempo , contitene che 
l'animo fi fianchi da quel pungente penfier e , (derapo 
co a poco cominci a deporlo , per confeguente la 
fiamma fiffenga : pcrcioche le imagint , le quali ri- 
mangono nella nofira memoria , come da gl oggetti 
effettori hi furono imprese , cosi da quegli sono con- 
Jeruate , (gf lungamente mancando quegli , effe an- 
chor tengono qua fi a fuantre , fg) disfar fi. Quefio 
che babbi amo noi detto di remore , notò parimente 
Anffo.delT c^fmicitta auuenire y dicendo t che breue lon 
tandza, quantunque tolga molte operatiom dell' Ami. 
citta y nondimeno non toglie lei ; ma quando c lunga, . , 
pare che foglia ancor let } (efi induca dimenticanza 
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Oltre a queBi due rimedi] già fpoBi , e coniprefl 
in cfuel ~)>erfo di Monfignor della fi afa , non >/ man- 
cano le ìoci della sacra Philofophta , delle quali So- 
crate aopreffo Zenophonte , & Horatio nella prima- 
FpiBola intende , le ifuah chiaramente ci dimojìrano 
e (fere brutta co fa , $7 [contiene noie , che l'huomo na- 
to a contemplare queBa compiuta Imiuer fitta di cofe 9 
(e[ il loro Facitore , & ( onferuatore Idio , (è) nato 
parimente a gouernar quefle cofe terrene , qua fi ter- 
reno Idio , fi annihfca , & abbajsi in tanto , che pon- 
ga le radici della fua iuta in ’ìnaghtoua di terra, 
di ~)>na FemmeUa fi faccia mancipio . La onde da 
queBe falliti fere Itoci per coffa l aruma , come nel 7(e 
Carlo dal Conte di Alon forte rtprcfe auttcnne , feco 
mede fimo di ^enerofo sdegno auampando f ri- 

folne a rompere il laccio , ($r alla fine come poffentc 
Fiera , dopo molto fiuotere , il rompe , defilale sde- 
gno gentdifimamente fu dal Petrarca effreffo in 
quella dotta Canzone . 

I vo perniando , e nel pender m affale. 
Sfuanntnaue egli il faccia contraBar del pari con 
Amore . Ma fe è da eludenti , forti ragioni ben 
confermato , ffj troui animo mafehio , finalmente 
~)tnce ; onde altroue il Petrarca . 

Di che Amor, e me dello affai ringratio. 
Quefla forza, del proponimento dell' animo e tale, che 
tifa parere affai men bella ,e men gratiofa la Donna 
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noflrdyche non pareua prima . Percioche si come alle 
ìolte il Senfò pub tanto [opra dell Intelletto , che quel 
che piace a Jc>il rende etiandio piaceuole all’intelletto , 
quantunque a Ut Meramente piaceuole non fìa , cosi 
alL'Polte l intelletto pigia tanto di Angore fopra del 
senfo , che quando egli non giudica buona alcuna co - 
fa ila fa qua fi altrettanto dijp tacere , (ef parere mo- 
ietta al senfo , tutto che a lut di fua natura fìa giocon - 
d*Jùma y & diletto fa quanto fipojfa il più. adun- 
que con quefh pen fieri tirili , fg) col metter fi ad altre 
tmprefe honorate fi fcancella zsimore > il quale fe a 
noi mede fimi non dogliamo troppo compiacere , nac- 
que pur d'otto y pfj di lafciuia httmana. Il perche le 
fatiche altresì del corpo , come in quella mede f ma 
5S louella del J\e Carlo dtmoftra il ‘Boccaccio , fono fa- 
lliti fero rimedio cantra ^Amore ; quaf come tacque 
commoffe non poffono mantenere le imagint riceuute, 
cosi anchora mouendof molto il corpo^enga a rom- 
perfy & dijpergeif la imagi ne , che Amor nel cuor 
fiottio tmprefe della Donna amata . La medefma 
cagione fa lodare per buona cosi in quella infermità , 
come in quelle del corpo molto inuecchiate , la mata- 
fione de i paef ; imperoche col mouimento del corpo t 
(gr col ìeder ogni giorno cofe nuoue , fi ha nmouen - 
do quello of linaio penfere , che ad ogni bora la nottra 
dolce nemica ci rapprefenta. 3Y<? peraltro nfpettoft 
approua il cercare di apprenderfi a nuouo Amore : 
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cencio fa che luna imagine facci l'altra , in qui- 

fio mezze /<* seconda non s' imprima pero molto alta • 
mente , trouando tl subietto ancho pur della prima in 
tagliato. "Di qui nacque quella sentenza di (fetido 
Caualcanti , & dal ‘Tetrarca nel terza Capitolo di 
Amoreefprcffa nella per fona <f sfitterò > & prefa 
dall antico prouerbro,douerf cacciar tVno Amor con 
l altro : Come di affé f trahe chiodo con chiodo ; (§7* 
Lucretiu Poeta di chiariamo ingegno , (èff di mira- 
bile erudittone di[Je ciò ejfere y Vn conturbar con nuoue 
piaghe le prime ferite > concio fa che fpeffo Vna ferita 
interna ben curar non f poffare con altre piaghe non 
fi apre . coltri rimedij , &■ dal mede fimo Lucretio t 
ftj da i Medici fono infognati , ma a noi balleranno 
t predetti . Qtiefìo fio dogliamo a^gtupnere , che 
quando zAmore per lungo tempo ha meffe le radici 
ben profonde , malageuolmente anchora , fe non in 
proceffo di tempo , ftj con fermo proponimento fi può 
ftielgere . Ma la dtfficultà ffronare , non ritardar 
dee gli animi Vaiavo fi. 

Tot che Ceduto habbiamo che in noflro potere è 
<ia buona poHo s\ l amare , (fj si il reflar d amare , è ragtone- 
; e r u4 u °l e c ^ e fi dtfeorra fe zsimore fa buona , b maluagia 
cofa y accioche e fendo maluagia il fuggiamo effen 
do buona Volentieri gli ci diamo per ••va falli . ’D'in- 
/ torno alla qual qui filone non pure di Varie per fon e , 
Varij sono fiati t pareri , ma il Petrarca flefo batten- 
do 
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do amato Trenta Anni, non feppe ben rifoluerfenc nel 
l’animo fuo : onde fiacre quella belhfima Canzone , 
che comincia . 

Quell’antico mio dolce , empio Signore, 
Doue introduce fe (iejjo (£? Amore litiganti dauanti 
alla ragione , (ffr ella ultimamente dice cosi . 
Piaccmi haucr voftrequilboni vdite 

IVI a più tempo bi fogna a tanta lite . 

*7*011 he adunque il dubbio non è si leggeri ,fa bene 
ejjammare panicamente quel, che fi adduce per Cuna 
parte , g/ per l’altra . Le principali cagioni per lequa 
li ìenga riprejo Amoretto non m'inganno sono que 
(le , che per una Donna ci fa dimenticare de i Sacra 
ti fi u d ij delle Lettere, delle altre honoreuoh arte, 

nelle quali non amando faremmo duienutt eccellenti; 
ci fa tener poco conto de gli Amici , de i Parenti , del 
Padre, della Madre flejit , de’ quali gran Jiftima et» 
ra [ollccttudtne fempre mai prender deueremmo, 

offendo lor debitori di quella luce , di quella luta, 
della mfhtutione i et fa di gran lunga meno amare 
J dio, che non farebbe officio noflro, ultimatameli 

te agrautfiimi pencoli /pone la ìita,(gr thonore, non 
pur noflro, ma infieme di tutta la no Ara famiglia, et 
della cara patria . ftf di ìero molte holte in molti 
iMmantt p leggono molte dtquefe cofe auuemre . 
t 7 ) eriioche portando l Amante L animo fuo tulio ptem 
no , @r rutto colmo di quella piaciuta bellezza non è 
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mar attinta ,fe poco pub dar ricetto ad altro pen fiere. 
Chi c colui , che non habbia Ceduto gtouani dt gran- 
difima emettanone , anzi già di chiaro profitto ,r api- 
ti poi da queSla pafiione,quafi Nane da forza di tem 
pefta fiommergermfi dentro in tanto , che ad altra co- 
fa non mai , che alle ìor Donne Volgendo la mente , 
senza fama , & senza honore alcuno hanno pa fiata 
la hta loro, la (juale, seguitando i primieri Si uà tj, ho 
noia tifi ma & glorioja sarebbe Slata ? Non habbia- 
tno noi ydito , che Enea già dt età matura di sommo 
"> alor dotato , di chiartfimo grido, innamorato fi 

poi di Didone , era per dimenticar fi de i preme fit 7{e 
gni , & della promeffa fuccefiione , dar fi lutto al 

Cotto, fe da celefie hoce non fiojje fiuto nella buona Sira 
da richiamato i £t chi ridujje Antonio da "> nalttfii 
ino grado di degnità a miferia eSlrema,@fi fina'men 
te ad efier micidiale dt fe medefimofienon C amore di 
Qeopatra ? coda quale mentre che àttendeua a pren~ 
dei fi diletto , ptfi fiollazgarfi non curaua la perdita de 
; 7{egni, & de gli efier citi ? Olla gli effempi fono più 
che che fi debbano » oc contar tutti, non j clam ente de i 
tempi antichi , ma de moderni anchora . Similmen- 
te che Amore ci faccia tenere a Inle t nofiri più con- 
giunti , & il Padre , & la Madre , afiai chtaramè 
te per le f omedie , che sono qua fi Imo fifiecchto della 
')nta,f£) delle anioni noSlre,fipub federe, de de qua 
Is rade fono che no introducano t Padri a lamentar fi 
. "/*“*** che 
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irta da gli innamorati lor figliuoli fieno /prezzati , & 
di [amati , ftJ che (olamtnte fia [ atta ìltma di qual*, 
ihe settatore il quale adoperato per mezzano, (§)* 
guida de gli Amori loro . £t yltimat amente , che qui 
Ho Amor di Donna sbandi fca, tolga del tutto da 

gli animi nofirt C Amore , che alle diurne cofe , 4 

Dio Hefio Ottimo Mafiimo dovremmo portare , chi 
lo dimoftra meglio del noHro Poeta ? il quale figen- 
ttlmente , & qua fi più che Inumanamente innamo- 
rato , dijje nondimeno in quella Canzone, che diami 
allegammo t dlcsSmor parlando . 

Quelli m’ha fatto mcn amar Mio ( 

Ch’i non deuca,emencurarmeftdl<> 

Per vna Donna ho meflo 
Equalmente in non cale ogni penfìero» 

Et in in ultra così pure riprende f e mede fimo, 

E tento adhor , adhor venirmi al corc 
Vn leggiadro difdegno afpro, e Teucro, 
Ch’ogni occulto penfìero 
Ti ra in mezzo la fronte , oue altri il vede. 
Che mortai cofa amar con tanta fede, 
-Quanta a Dio folper debito conuicnfi > 

Piu (ìdifdice,achi più pregio brama. 

Et al f ra yolta chiamò Madonna Laura> t /dolo suo 
j colpito in ìnuo Lauro. Hr aride rumò la fortunata pa 
tua : Ttmagora hcctfe fé Hefjo . Quelle agtudicio 
tmo fono quelle ragionatine fàno parer cattino amore . 

LÀia 
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« slfa poi che affai duramente Ihabbiamo acculato ì 
tempo è che alla dijfeft "degniamo , accioche non tal 
yolta,come Steficoro per hauer detto male della bel- 
la Helena diuenne cieco , cosi noi per biaffmare fi 
gratamente Amore diuentiamo mhumant,(fir wfen 
fati , pena comi io filmo diceuole , a cht f male [ente 
di lui : (fi/ ben fi ~Pede tutto dì , che chi ha menalo la 
Jua ~>ita fenza dar ricetto a que (la gentil pa filone di 
timore , è fiato , o flupido , o lontanifiimo da ogni 
hnmanità, peroche, come sano i Philofopht naturali , 
[acutezza dell'ingegno noflro pende dall’humtdo; 

• Ihumido e tenero , (fi/ molle , tifi per conferente al - 
to adint agitar fi di bella tmagine , e/r r ice aere i colpi 
d' Amore : tifi sì come Homero dolendo prouare i pie 
di della Idia della calamità effer teneri , £7» molli , 
con queflo segno il prouo,che ella andaua non su i pa- 
tti™ enti ,&fula terra , ma per le tefìe de gli huo - 
mini y che tenera cofa fono , quafi tenera co fa fia , chi 
per tenere cofe camma , così mofira Platone effer e te 
nero Amore yconciofiache solamente negli animi de 
gb huomtnt , degli Idij alberghi , (fi/ non in tutti 
gli animi ym a ne t molli , (fi/ dihcati . il perche quan- 
tunque chi non ama fa libero di molte pene,(ifi mar- 
tiri y da 1 quali /n Amante il più delle holte è difur - 
batOy& oppreffo , non dt meno fi pub dtre,ch'egb corse 
peri quello bene di non fentire gli affanni amorofi con 
troppo gran prezzo yCto è di Hupore nel corpoy &difie 
rezzi * tielf animo, e pereto diceua Euripide . i 
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** Senza tc dolce Amore 
Di feluaggi penfier pieno haureil core.' 
ttc per altra cagione è da credere, che gli antichi Poe 
ti facejjero Alarte , affro Duca di battaglia , npefar - . 
fi molte lolte nei dolci , fgj amati abbracciare di 
'< Venere , che per (ìgnifìcare , che quella parte di biz- 
zarro di belìiale , la quale è in noi , conuiene che 
fia addolcita , (efr intenerita da queflo de Ice affetto 
dì Amore , arderne menare humana, & gentil- 
mente quella dura luta mortale : (gr per lo contrario 
fin/ero H ippohto figliuolo di Thefeo effer in corfo in sì 
graue fupphcio d'edere sbranato da i MoHrt marini 
per effer fi mo firato oltre a modo /predatore di Amo - 
rcjpdi VenereìTroua con altre ragioni Platone l'ec 
cedenza, et Amore; tra le quali quella è bella trat 

tadal sentimento comune, lmpcrochc heggic. mo 
effere molte cofe dada ufanza permeffe a gli Aman- 
ti per acquifiar la grana della cofa amata , come 
lecite , le quali negli altri , per altri fim,farebbo- 

no come hergognojè , feuer amente btapmate , {£? 
riprefeicomefeguttarc la per fona amata conttnoa - 
mente, mofìrandolefifemprc in atto h umile, & fup- 
phcheuole quanto fi poffa il puì , giacer tutta la notte 
f off ir andò , gplagrimando [opra deda porta di lei, 
feruirla in ogni cofa impellali , quantunque feonue- 
tieuole a Inle fchiauo , non che ada condttwn fua, lo- 
darla [mtjuratamcntc jenza effer tenuto adulatore * 
\ . ‘ z Et 
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Et 'ùltimamente Volgare prouerbio è, fin a l giura* 
menti fai fi ejjere dagli lddij altcAmante fopporatt • 
c adunque di gran pojjanza è quello Amore , je può 
dijpenfarc , & far permetter quello , che in altri crtfi 
in giu fa ntuna farebbe per me fio : Qfi che piu ? Tutti i 
piaceri sono Tinti dall Amore, perochè l' Innamora* 
to tien per nulla i maggior piacer t, che il Mondo pofi 
Ja dare , ne gli toccano pur l’animo , tanto l'ha ctrcon 
dato da cjuella piaciuta tmagine , & puojjene dir 
quello , che de t dolori dtfiè II Tetrarca . 

Ma perche la memoria innamorata 
Chindclbr poi l’entrata • 

Di là non vanno da le parti cftrcme. 

Cosi Tiene l Amore a far thuomo continente tem 
perato . Forfè anchora quel piacere , che sì grande fi 
è sentito nel federe la Donna amata pub ejjere atto 
a farci imaginare , /penalmente nell! ita già matura 
Òfr defilar feruentemente la dolcezza di quelle ‘Bea. 
te Tfte diurne , c> si fatti pen fieri dimoftrammo di 
[opra e fiere alcuna Tha tenuti al Petrarca : (gfi So* 
lomone nella fua diurna Cantica con miglior manie - 
ranonfeppe ffirimeré tAmor Santo , fg) Omino t 
che colla fotntgbanzfi di due Amanti.Ter certo tl Pe* 
■trarca nella fanzine della lite, che dtceuamo,par che 
■fenda a quella parte di tener buono (Minore , purché 
la sua Donna si preflo nongltfofie futa tolta : & pò- 
iremmo raccontare molti beni che per Amore alle * 
", " “ Città 



fitta, ft) alle prouincte intiere fono auuenuti , come 
la pace a quei dt Miunte , (fif di Mileto, per C Amo- 
re che ‘Thrtgto a Piena portò , & di nuouo a quei di 
Ahleto , ct* di IN affo per t Amore di Dtogneto > erfò 
Poltcnta. & a intorni de t Padri nofhi y d ella litto- 
ria del 2{e Catobco contra i Alort di franata , prin- 
cipale cagione fi fltma che [offe Amore ; il quale /fin, 
gena quei Cattaglieli a combattere > alorof amente , ri 
trottando fi fpefio in prefenza delle Damigelle da loro 
amate. Ma perctoche noi habbtamo penfato di proce- 
dere in qucflo Trattato fecondo la fempltcc } & fchiet 
ta ferirà , (3fr qttafifempre le molte lodi , ft) molti 
btafimi hanno faccia di menzogna , diremo in quefìa 
gutfa ; che fi come nella Pnmauera tutti gli alberi 
per e fiere dentro preni dt humore,bifogna che per mol 
te parti della ficorza mandino fuori le frondt y & i fio- 
ri , così nella Cjioucniu , la quale c la nolìr a- Prima- 
vera t conutene che nell'animo ingrauidato fi generi- 
no molte pafiioni , come f degni , rancori , odij , con- 
cupì feenzs ne fenza quelli fi può l>iuere , chi non è 
legno > ò pietra . Poggiamo tutto il giorno , che altri 
fida a Altiere lafciua luta, altri alle brighe ,c?* 
allo fi/argere il sangue hurnano y altri al giuoco , 
in quello confuma f e fteffo,®* thauere . Ter che 
è da dfiderare , poi che quella età non fi può p affa- 
re fenza qualche impeto d'animo , che quello affet- 
to piu lofio habbta in noi luogo , il quale ha più del - 
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thumano,^ meno ci pub dalla buona Brada fatar?. 
Tale fenza fallo è (Amore i percioche fe bene ingobra 
troppo l’animo in peri far folamentc ad ~)>na cofa mon 
dana,non di meno fe ama CjentildÓna,comc da noi e 
prefitppoBo , cercherà di comparire ornato d’alte ma* 
mere , (sr di laudetioli cofìumt , (ffi eserciterà Cinge* 
gno ,fe non in altro , almeno in celebrare la Donna 
amata . La onde , quando col xhtnar della età farà 
mancato quello ardore (@r già diffe M. Tullio , che 
quelli diletti amoro fi alt età confermata fogliono poco 
nuocer e)non hauendo contratto alcun habito cattino , 
& non hauendo la [ciato irrugtnir l’animo, potrà fer - 
uentemente attendere alle imprefe honor ate ,(%d come 
riandante che buona pezza fi è r ipofato , con maggio- 
re Budio, (efi follecitudine camtnerà per la Brada del 
la yirtìi . Finalmente in quefìo mondo non fi pub ha, 
nere ben fempltcc , puro , ma fempre bifògna, 

che fia da qualche male accompagnato ; onde chi ha 
bello , & fonile ingegno conuiene anchora che l’hab- 
bia tenero , O per confeguente piegheuole alla forzai 
et timore. Ter che difie il Petrarca , imitando (guido 
Canale ant i t & Tante , 

Amor che folo i cor leggiadri inuefea , 

Ne cura di prouar Tue forze altroue 

Nel yero tutte le altre pa filoni, e maniere di Tu a, che 
raccolte habbiamo, redono più fiero l'animo, e più il 
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rimouono da t laudeuoli cottami, e da gli (ludi h onora 
ti. La onde si come , chi ~)mol feccare una palude prò 
uede che tacque /lagnanti qua , eia , ridotte in "ina 
fojja habbtano libero , & inedito corfo , cosi chi ìuo- 
le , che i molti appetiti per lo molto bolior del sangue 
nel nottro cuore nati manchino , O non rendano pu- 
trida l animagli contierttfca , iolga in dimore, 

come in ampia , gx corrente foffa , guidante al- 
la fine , tutto che alquanto dal dritto fentier fi torca , 
a buon porto : 6t fe io in fin ad bora non ho amato, oL 
tra , che di rintuzzato ingegno aiufo d'effere , non è 
forfè paffuto il tempo , poiché anchora i ienti tre an- 
ni non ho compiuti . ‘l'ofiiamo adunque alle ragioni 
contra Amore addotte rifondere , concedendo tutti 
quei mah poter auuenire,non dimeno da fauio aman 
te in gran parte fchtuarfi , ft) dall altre maniere di 
iiuere , che dianzi dicemmo maggior male nafeere , 
(£? effer thuomo dalla buona ttrada più dilungato , 
ne fenza potenti pontoni un'animo di gran sentimen- 
to poter p affare la gtouentùfua . [redo bene che nel- 
letà matura fi dif direbbe l amare , & pereto per li- 
berar fene allhora, quando il tempo non adoperale per 
fe fleffo, ricorra fi a quei rime dij, che di fopra mofìram 
mo.‘Difit,che fauio Amate può f chinar e molti di quei 
mali, (gf ciò farà regolando lamor fuo quanto può, ne 
troppo mettendofi ne t firn più profondi , (èf più peri - 
colofi pelaghi nauigando . *Ne pretto fede a Terentio , 

/adone 
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là dotte di[fe non effier altro il (crear di regolar oAmèà 
re , che yolerc impazzire con ragione t anzi ttimo che 
tutte le pafitoni pofjano efjere moderate dall ' intelletto: 
ftj yeggiamo fimpre più ccttuwatamente amare i 
coturnati giovani , chegh fcoflumatt , fffi t conforti , 
& t configli de t buoni Amici ejjere di molto gioita * 
mento ; il che m Je ttefio hauer provato confijja il 
l 'Boccaccio . 

affetterà forfè alcuno che fauelltamo delfyff eia 
«io dello dell'Amante , t& de ifiegni , per li (jualt fi mantfettl 
•"a” ré- eAmore ; ma r.ottra intentane è Hata più rotto di fio 
Micmfe ptzttUt natura delt Amore , che d infognai* amare . 
•uhiwaA 7 uttauta brevemente fi può dire , che l’ officio del- 
t Amante è amare , & à chiari (egra far conofcere il 
fuo Amore , render fi amabile, nomare fé triplice- 

mente non ricette precetti , (£/ finger di amat e non 
amando , come fanno molti (gtfi cjue fio e futa cagio- 
ne y che le Donne fono divenute molto più dure , (tfi 
meno arrendevoli ai preghi degù Amanti ) puofii 
chiamare una fpetie di tradimento , (fi/ conviene che 
un Giouane yirtuo[o>(tf gentile del tutto fe ne atten- 
ga . Solo qui fi potrebbe dubitare , fe più perfine ad 
un tempo fipoffano amare . Ma,fe d'un grande 
Amore favelliamo , cjuettt confitte neltcccefjo , fi/ 
teccejjo yuol yno ; onde conchiude ^nflotele , che, 
ne ancho perfetta amicitia ha luogo tra piti di due. 
(ferto chi fi ricorderà di quello ,c he dicemmo di fopra , 

ciò è , ' 
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ciò è t Amante donar tutto il fio animo alla co fi 
amara , hcdrà che ~\na fola ft può amare ; non re - 
fando-altro animo da donare altrui, osi n zi quello 
Ornare di Donna non folo toglie, che altra nel mede 
^fmo modo amare non fi pojja , ma toghe , etian- 
dio gli Amori di fette diuerfa , conci of a co/a che in 
quello fiato , ne Idio , ne parenti , ne gli amici , quan- 
to fi conuerrebbe amiamo : (fuetto fa detto del 

primo officio delT Amante. far conofcere t Amor 

fuo ha molti modi , i quali furo fiotti da Ouidio in 
particolar trattato ; quantunque non tutti quegli , che 
e/Jo racconta , fieno diceuoh a t tempi nofn . Ma cer 
tifimo modo è f ef/cr cono fiuto nelle altre attioni Jue 
di ytrtù , di fede »• per oche allhora ad ogni / 'empii- 

ce parola gli douràeffir creduto ; concio fa che la mir- 
iti non fa mat fallace , ne fappta mentire. Oltre a 
quello il proce fo del tempo a fai batteuolmente di - 
mofra feìcAmor fa ìcro , o finto ; imperoche tutte 
le co fi finte , come fioretti pretto caggtono , & fari, 
fono .'Tofono ancho auuemre particolari occafioni 
di / coprire chiaramente il fuo zÀmore , come il met- 
terf a mortai rifco per faluar la iuta , o Ihonor del- 
la Donna amata , ilche del fuo Florio racconta tl 
‘Boccaccio . <zA render fi poi amabile , oltre alt ama, 
re , & cfjtr dotalo di fede , ftfi di bontà, fi richiede , 
etiandto quella parte , che yuol ejfere chiamata bella 

O creanza 
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creanza t ft) auuenentezz * , della quale barri ino 
Trattato di Adonfignor della Cafa troppo migho- 
re di quello ch'io giamat far [ape fi . <C\la [opratati 
te t altre parti l’affabilità , eloquenza mime 
fommamente ad amare ; percioche si come il par- 
lare è proprio de gli huomini , cosi pare che uri 
animo bumano per le parole più . , che per altra co - 
fa fi pieghi , {£) > ofga , onde fpeffo leggiamo t buo- 
ni "Rimatori , & r Profatort felici in femore , CjT* 
affai più fu amato Vhffe per la forza del fuo ragio- 
nare , che Achille quantunque belhfimo , (gfi for- 
ti fimo , ft) figliuolo di Dia . Mora i fegmper co • 
no fiere fe altri amando è di pari timore guider- 
donato , fono il federe la Donna amata per ca- 
gion fua impallidire , & arrofitre , delle fine autier- 
Jfità lagrtmare , delle allegrezze gioire , i foffirt ar- 
denti per difideno , / guardi pieni di pietà , e& di 
pace y i quat fegm , come che feparati jpeffe gioi- 
te ingannino , congiunti infieme di rado fi trcua - 
no fallaci. "Ben fai che non fign frano ^Amor du- 
ratole per lor natura ,/eefii non durano , ma filo 
dimofìrano fiamma , la quale indifferentemente 
pub di preferite ffegnerfi , (ffi lungo tempo Rare 
acce fa. fihtaro , & fermo fegno farebbe quello 
che ne gli huomint habbtamo addotto , ciò è t che 
la "Donna dotata di yirtù , 07* di fede lo ci affer- 

mafje 
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fnajje ; ìmperoche doue èUrtuycjniui e [animo fjif 
.bile , (£/ non inganneuole. Alalia più difficile a 
conofierfi è la inni della "Donna , che deli’hìco- 
.mo ; concio fa , che la ih a delle Donne nelle pa- 
reti delle lor Ca[e , per lo più, Bia racchiufa , ne 
.-molte cica font habbiano di J coprire l'animo lo- 
ro, anzi tutte le atttoni loro feno non libere , ma 
accompagnate da timore & da '"cergopna , lagnai 
ce fa , cime dijjc Terentio occulta [ingegno , (g£~ la 
natura altrui . Cerche generalmente tutti gli altri 
fogni fono tenuti poco ficuri , fuor cjue Ho piamen- 
te , che ella et dia agio di parlare in fegreto luogo . 
Quando a ejuefto difende la Donna , dimoBra fe- 
race, (èjf fermamente di amare , poiché rimofa la 
ye r gogna , (gr il timore opera liberamente . 5Y* ciò è 
lontano da t termini dell'Amore humano , anzi , fjf/ 
de f derollo il Petrarca , & come credo [ ottenne . 
uA/a perche queflo parlare fegreto pare che accenni 
bacio , (df abbracciamento , d’intorno a ciò cjual fa 
il parer mio , da quello , che nel principio fe ne di fi 
fe , intender fpuo . QueHi che habbiamo pofi per 
fegm da cono fcere il reciproco dimore , fono tn- 
fieme de i principali diletti dell Amante . Tercio* 
che hauendof propoBo per fine il confeguire [ani- 
mo , ftj il corpo di Ut y il corpo in altra guifa go- 
der non fi può } che fedendola , (g^ toccandola . 

. . . ' 02 et 
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St poiché t ànimo impedito dal corpo , quap da sodo^ 
(g*r non trapanate muro non può leder labro ani* 
mo* y come fi 'leggono tra loro quelle incorporali 
intelligenze i conutene che fi ferua delle finejlre dU 
mede fmo corpo 9 ciò è degli cechi , ft) degb orecchi . 
Onde mirando jifo ne gb occhi amatili piede con 
ifmi/urato diletto tr alucer lanimo , pmilmente 
Idendo quelle dolci parole , ci pare chefauellt t ani- 
mo non la lingua . 

Jtgfia a giudicio mio per compire quello Ragiona- 
ti perfe* mento , che quella qui filone non men bella , che ofen- 
, » ra effàminiamOfCio c>fe di più pe feti ione fa C amarti 
ò teffere amato . Per l una parte , (p per l’altra fono 
molte autorità , ($r molte ragioni. Quegh che Hi- 
tnano ejfere di più eccellenza l amare , dicono primie- 
ramente che il fare c ha più nobile , (gr perfetto , 
che il patire , C7* rtceuere , come ogni huomo mezza- 
namente intendente confefferà . Ora y [e t amare è at- 
tione , q) lejfer amato più roHo un modo di patire > 
& di rtceuere come le loci Hefie chiaramente fuona- 
no , fenza fallo ne fegue , che t am are fia di più perfet 
tione , che le [fere amato . Quefia ragione non foto 
per fe ttefja e gagliarda , ma ancho per Ifctre di boc- 
ca di frittotele nelTotrauo Libro de’ cottumi. Oltre 
a quello leggiamo , cheglx f manti fi lantano dì 
amare ferucntcmentc più che di ogni altra co fa , co- 
me 
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ine dalle Lettere Amor ofe del ‘Bembo fi può conofct • 
re ; quafì l’amare fa nobiltfima co fa . zAp prefio lo 
amare è proprio delle potenze conofccntt , ma l'effere 
amato f contitene anchora a quelle , che mancano dì 
/enfi , di anuria , come all'argento , ft) all'ornftfi 

opure non fife ciò Itero , ò più temperatamente fi 
amaffono : & dice Alatone limante e fere più di - 
umo dell Amato , per efer rapito da diurno furore 9 
de he dell zAmato , in quanto amato , non aulitene • 
'Perciò coll' e ff empio di Aihill e , & di Alcefte et mo - 
Hra e fere pre miat o più dagli !dij , chi fi mette a mo 
nre pei l'Amante , che chi per l Amato : qua fi Ama 
te fa di maggior merito : tmperoche ad AÌceHe mor - 
ta per l amato fuo Amianto , fecero gratta di riuocar - 
la in quella luta , la quale è pur fatico fa , @fi conti • 
nono da molti ajf anni ir auagltata , ma Achille mor- 
to per l’Amante Patroclo mandarono nell' fole de i . 
Beati a Inuere tranquib&ma , filiciftma luta. 
'Ter la contraria parte molte , (gfinon mica deboli 
ragioni f pofono adducere.Trimier amente è Vulga- 
ta propof rione nella Phtbfiphtaffnc efer e la più no 
bile, & eccellente cagione, & l’amato senza dub- 
bio è tl fine dell' ^Amante . Perche dice cAnftotele , 
eoe la prima , del tutto perfetta intelligenza muo 

nel altre , come amata. Appreffo le fere honorato mo 
fra maggior Inrtù , & eccellenza, che Ihonore, con- 

elofita 
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rio fi a co fa fi he quefìa yirtti dell bonorare ap ’ di 

cosi burnite , alle burniti , hafje per forte dtceuole i 

ma Icfjere ho fiorato fgntfichi cbiaroy& [ingoiar da- 
tore. Ora l'mare è "ina yenfiima maniera di bonora 
re, fi/ C e fiere amato di e fiere honcrato . Aduninone 
fegunàyihe aj]cu più dtfider alti cofa fa leffere amato 
che l amare. "Raccoglie f ancho dal dtfcor(o,cbe fa So- 
crate con Agatone yihe alatone [offe di quefto mede fi 
tno parer e y perciocbe pone limante e fiere difiderofo 
di quello , che non ha . La onde fe defidera la belle*: 
za y la tirili della cofa amata , come certamen- 
te di fiderà , btfogna che egli di bellezza , di ìurtù 
manchi : cosi della cofa amata farà di gran lunga 
inferiore , la qual ne abonda . 2 Vel ~)>ero come io di fi 
la quietone c ofitira si per fé fìefia, e si per le dijcor* 
deuoli opinioni de inaienti buomini , ma non per 
tanto ne diro la mia liberamente. Accennammo di 
sopra e fiere due maniere d' Amore , ~\na per cullo 
Amante ridondando di per fattone la ditole coma * 
me are altrui > Coltra, onde ardendo Cimante defi- 
dera CzAmato , come fua per fanone. Nel primo 
timore Colmante è cagione ejfettiua , & C Amato 
e qua fi materia , (fi/ soggetto ; & tale e C amore del 
Padre yerfo il figliuolo, del Precettore herfo il difce- 
pohy del Beneficante herfo il beneficato del Crea - 
toreytrjo le creature. Nel secondo ,C Amato è fi. 
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l'Amante pende da lui t come tutte' le al- 
ti c cagioni pendono dal fine , &a lui s' indirizza-, 
no per confette la perfettione toroidi fi fatta 
Amore ama'no gli Angioli , & t Santi Iddio . L’A- 
more , del quale amiamo le Donne , è quaft d'ambi, 
due mefcolato ; imperoche inquanto procede da in- 
terna fecondità, e> bramiamo di generar e, fpuo du 
recìoe l'Amante babbia ricetto di cagione effettua, 
& 1 Amata di materia , e> di soggetto , ft) per ccn 
feguente l'Amante sarà pài nobile. Ma in quanta 
inoltrati nel noHro defo cominciamo a fare Idoli deU 
le noHre Donne , & da loro , qua fi da anima , <3* 
felicita noflr a pendiamo senza fallo comincia tn/te- 
me L Amata ad efjerefine , co fa pii) perfetta del- 

fumante . Ne è ìero allhora,che effete amato im- 
porti pa fune , &> amare attione , anzi eccellenti fa- 
ma anione e quella dellMmato Volgente, & 
tante afua pofla l’amante ; come che po/fa molto 
bene tiare , chef cimante fa pià degno dtdt zuma- 
to ,11011 concimante , ma per altri r , (betti 1 & 

> de, fi tutto di attucnne , che in Giovane per al- 
tro gentil, fimo ,& ornato di chiare Inrtù amerà 
Donna di poco prezzo, anzi pur bruna, &*yl> 
Solamente ilfine , che non la noflr a opinione , ma la 
'Natura Refa ci propone , è sempre , £> in ogni o U u 
fa di no, piu perfetto ; & tale dicemmo efere /dio . 

Ora 
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t@ra fe tariffi ctcle yuòle , che tatuare fa attìone , 
tefere amato yna maniera dt patire , (8!^ ri* 
frfm* , ita// intendere dt quella prima fette di 
temere , colla quale gli effetti fono dalla fua ca- 
gione amati come il Beneficato dal ‘Beneficante , 
•(gf non sono yen fini , ma più tofìo materia , 
C* soggetto . Thfje altrove il medefimo Arino- 
tele efjer più proprio deli' Amicttta l amare > che 
tffere amato , & Meramente il difie , perctocne 
t Amici tia bebbe principio dalì amare , & non dal - 
teff ere amato , ftj per quello fi conferva . Han- 
no ambo ragione glt Amanti di Cantar fi damare 
ferventemente rtmperoche humiltandofì con que- 
flo yanto , & moHrando di amare , [ f erano di effe- 
re arrtati , poiché t amar e , <& Ceffere humile hanno 
gran forza di producere Amore . L'oro , & Carpen- 
to , & altre coffe tali fono da gli huomwi amate i 
non già come fini , fe altri non fa di loro ( come del- 

leT)onne dicemmo y&yerfo quello c più degno di 

feufa) W Idolo , ma fono difiderati , come inftru- 
menti , Qfi mezzi da porgerne i comodi , (8^ dilet- 
ti della yité, onde non fegue , che fieno più nobi- 
li dell'huomo amante ; poi che yero fine non fono , 
maiflrumentt per confeguirlo .Vlumatamente al- 
l autorità di Phedro rifonderemo (quantunque per 
ellere dt Phedro non di Socrate non ri accerti 
M * della 
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del/a opinione disiatone) che del primo Amore fa- 
tiella.UA , quando l Amante fi yolge alla pei- fona ama - 
ta non come a fine , ma come a soggetto dotte di fi deri 
introdurre Virtù (ffr fetenza , del quale habbiamo det 
to intendere frittotele anchora : ft) queflo Amante ■ 
è da Ce lette & Diuino furor foffinto , & più nobile 
dell Amato : St Je Achille fu premiato più che calice 
tte , auucnne perciò , che limante c dal fuo Amore 
condotto a ferirne l'Amato , come fuo 1 dio , (ef a mo- 
rir per lui , poi che già c trasformato in lui , & in lui 
con fi tte tutta la Felicità , (tfr Beatitudine fua . Ma 
t Amato non ha bi/ogno di feruire , di morire per 

t Amante ; tt) facendolo^ opera per libera pura cor 

tefa } ^grandezza d'animo : &) doue l Amante fer- 
vendo affetta dalla co fa amata il guiderdone^ Ama- 
to da gli Idij l'affetta perciò da loro il dee rtceuere . 
7{agioneuolmente adunque fu dagli Idij di maggior 
mercede riputato degno Achille morto per l Aman- 
te , che Micette morta per [Amato . 

Quetto c quanto ho faputo dcllzAmore Humano 
raccoghore , (èf prefentare a f U. Cccellenz^, Jlluflrifi \ 
di cui ha da efjere tutto quello , ch'io yarrò mai in tutm 
to il tempo della mia Vita . 

IL FINE. A 
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Correggi . 

A cane j.fae.a.riga tj.prepofto.propofto.A car. u.fae.a. riga {.dell'animo 
bcllo.il corpo, dell'animo, bello il corpo. a ear.i i. fac.:. ri. 5. inend cremo, 
intenderemo .a car.ij. fac. a. ri. f. Che l’ama. chi l’ama, a car.i6.fac i. ri. 17. 
in tucto.dcl tutto, a car. 17. fac. 1. ri. 1$. tutto . tatto, a car. aa. fac. a. ri . 5. 
da fe. da te. a car. a), fac. t. ri. 18. & non li. & non ci. a car. 36. fac. a. ri. 1. 
perdente, prefente. a car. 4 6. fac. 1. ri. 4> dal- del. a car. 5 4. fac. t.ri. 11. 
parlare, parlarle, a car. 55. fac. 1. ri. ritinta, che l’Lonorc.che l'honorare 
• car.jj.fac.j.ri.pri.per di co fi. per dir coli . 

Gli altri errori fi rimettono al difereto giuditio del Lettore 
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Ter la prima condiùone d' Amore ponemmo che 
na forfè da 'Bellezza , qua fi da cagton producente , Bellezza 
per la feconda , che ad e fa bellezza qaafi a fuo fine fi p^èc" 
riuolgefie. llche parrà forfè contenere in fe contrarie- ” 
tàyconciofia che la medefima cofit non pojfia e fere co- rae fiue * 
gione producente, tnfieme fine , mafitmamente in 
quefie nature inferiori , come fe io propongo d'andare 
al T apa , quefio mio andare nafeeda me , come da 
cagione effettua, (Sjr dal Papa come da finale , dotte L 

pur troppo fi yede , che da me al Papa è gran diffe- 
renza , certamente la Bellezza non e^era cagione ;J 
effettua , tmperoche non è principio di mouimento 1 
corporale , ma filo di finitale . Chiamafi tuttauia e fi 
fettiua in quanto produce, &* imprime timagme 
fua nel [enfio , & nell intelletto , onde ftfueglta in noi 
quella potenza , che appettfee , ama : della qual 
potenza poi ella medefima e fine , quantunque non 
principale , come habbtamo detto , diremo • 

Jnquefia medefima guifa dire fi pub, che ilTapa 
fia cagiope effettua del mio andare , in quanto eccel- 
lente tmagine mi firma di fi ned' animo ; ma molto 
piu propriamente è fine , inquanto li animo di quella 
imagme formato a luifiìolge, & indirizza . già 

è da marautgltarfijfe da i Platonici la medefima Bel- 
lezza è futa alle ìolte nominata materia, (gfi sogget- 
to , come altresì tutti gh altri oggetti delì anima no- 
Hra ; imperoche impropriamente prendono quefii 



nomi , ciò è in quanto Camma adopera circa lei y 
gli incèdenti fanno che apprejjo i Greci tl nome di sog • 
getto è [cliente tolto in i>ece di oggetto. Perche fogltono 
dire i Phtlofòpht d numero efjer soggetto dell'Anthme 
ttca , (8f /dio della Theologia y fi che ageuolmètc in que 
jla parte fi potrebbe accordare la [cuoia Peripatetica 
colla Platonica , (efi di que fio bafh hauerlo accenato . 

Mito maggior diligenza conuiene ~)>fare in di - 
S u'beu [cernere tra i rnoltt fini , che nello (piegare delle altre 
Siamo condittoni habbiamo addutto y tl piti itero y &? il pitf 
finia.u 1 principale , fommo : conciofia che ad ima mede - 
l'AjBwc. y tma natura più fini egualmente principali non con - 
uenga proporre. 'Ragioncuolmente adunque fi dubi- 
ta > qual (ta il sommo fine deH'^mor H umano > o il 
goder la "Bellezza , o d generar nel Bello , oCetfer gui- 
derdonato di pan Amore . Et per cominciare a foluer 
que fio nodo , io per me Himar non pojfo che debbia 
ef[ere y tl godere fi fragile , & dentro a si Hrettt termi- 
ni racchiufa bellezza . , come quella d'ima -Donna : im - 
peroche non ~)>eggio y come fi potejjè feufar la ! Natura > 
[e per fine fi debole hauejfe in noi produtto s'i gagliardo 
mouimento , come fiitede ef[er quello dell Amore > 
onde i>olle n?latone y che il irocabolo Greco deh' Amore 
i fi dcriuajje da ina l>occ , laquale appreso lorofigmfi- 
caua gagliarda , ab forfè eJprimerel>olle Guida 
gualcatiti in quel iterfo. 

Et c fi altero eh e chiamato Amore,* 

Certamente 
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f ertamente , come Htmo che Platone ponefjè per fì- 
tte delt Amor Diurno il goder la "Pifla della ‘Bellezza 
Diurna , percioche quejla naturalmente c forma , efr 
perfettione de gli animi nottri , cosi "Peggio , come di 
J opra di fi, che nell' Amor humano efprefftmente il 
nicga , tmperoche ne la bellezza del corpo duna Don- 
na, ne ancho dell’animo può effer e oggetto appagante 
delt intelletto noHro, il quale è ordinato a felicitai [ì in 
tanto più nobile , {£/ eccellente oggetto . Della belle* •- 
xa dell'animo notammo di fopra , che t piti diurni 
Scrittori dirado moflrarono di rtceuer piacerei ver - 
xioche fi’Pede per mezzo dell "P dito qua fi inombra , 
(gf fe pur fi "Pedejfe , ameremmo più toììo le "Pecchie, 
&i "Pecchi, i quali comunalmente fono di maggior 
prudenza > "Ptrtù dotati , che le giouant , tela del- 
le quali , ftj forfè ancho la prò fef ione , per non dire 
la Natura, non è di molta perfettione capeuole. Del- 
la bellezza del corpo non so io federe, perche douejjè 
èffer fi piacetele , (efr fi gr adita, fe la Natura non 
je ne "Polejfe fèruire'per cote ad eccitare in noi il defo 
del partorire ; altrimenti potremmo penfare , che ef* 
fèndo fi pentuta d’hauer fatto Ihuomo fi nobile , zfr di 
si eleuato ingegno , come già , csfppolbne d'hauer 
conceduto ilpropbctare a faffandra , non potendo ri- 
torre quello , che gli hauea dato , thaueffe condenna - 
. to a feppelhrfì in j>n palmo di terra . 
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Ne mi e g ià mai occorfò come altra ~)>olta ho tettimo- 
tìtato , di tnuai e Lautncllo ah uno, che fi appaghi 
della ‘Bellezza fola . c adunque confefjando , che la 
Bellezza della Donna amata , alt Amante maraut - 
gliofamente piaccia per ordine della Natura , che ha 
doluto feruirfi di quetto piacere ad altro fine , non pe+ 
ro concederemo che tl goder la bellezza fin lo tteffb >*• 
ro y & princtpal fine delt Amor nottro . 

'Agfta, efehiufo tlgoder della < Bellczza,di giudicar e 
tra Sfilatone, tlquale affegno per fine <£ dimore tl par 
tortre nel bello , (efr frittotele , tl quale filmo fupre 
mamente diffiderai fi tl hicendeuole timore, a cui 
pare , che fi accoda [fero etiandio glt Stotct . L’opinio- 
ne disiatone per le cofe già dette è affai prenota , v 
Qjf ttabibta . Ma ancho quella et frittotele tra per 
la ragione da lui addutta , (éfr per quelle , che addu- 
cer fi poffono , mi pare affai 'yertfimile . Si dice non 
pur comunalmente , ma da i migliori futort ettari- 
dio , che t f mante fi dona alla a fa amata , (gr in 
lei ~Piuc , morto in fe tteffo . Della qual co fa par che 
yoleffe render la cagione quel gentthfstmo , & ben 
degno d’effer tenuto caro (finto , in quel Terzetto . 

Con ogni fenfo Amor , con ogni affetto 
Mi fece voftro , tal ch’i non delio 
E non penfo , e non fono altro che voi. 
Jmperoche ciaf uno è non tanto quella forma , che ap- 
partfee di fuori, quanto l animo >che regge , egouerna 

dentro 
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D RH’ordine da o(Teruar(ì 

Che Amore nafca da Bellezza 
Della Bellezza 
Della Bellezza dell’Animo. 

Delle tre Grati e 9 

Per qual cagione il non Bello polla efler amato ir 

Che Amore Ha difio di Bellezza, & in quanti modi fi pofc 
fa goder la Bellezza li 

Che Amore fia defio di parto nel hello 1 4. 

Che A more fia de fio di viccndcuole Amore 17 

Del Soggetto , & della elTenza dell’Amore 19 

In quanti modi ncll’Amare fi polla cógiugnere lo’ntelletto 
col fenfo , & quante maniere fieno d’Amor fiumano. xo 
Dcll’Amor Diuino 34 

Come la bellezza fia cagione producente di Amorc>& in • 
firme fine 2 <J 

Che il goder la Bellezza non fia il fommo > & principal fi- 
ne dell’Amore 2$ 

Qual fia fine più principale , ò il vicendeuole Amore , ò il 



parto nel Bello 

Qual maniera di difiderio fia Amore 
Della diftinitione di Amore 
Della Speranza , & fe Amore polla ftar lenza lei 
Come in Amore habbia luogo il timore , & la Gelofia 
Se Amor nafca per elettione , o per dettino 
Per qual cagione l’Amata fia obligata a rifpondere in 
Amore 

Se fia in potetta' nottra liberarli da Amore 
De i modi da feioglierfi da Amore 
Della lontananza 
De gli altri rimedii 
Se A more fia buona , ò cattiua colà 
Dell vfiirio dell Amante j Se de’fegni da conofccrc»feaV 
tri c'amato. 

Se fia di più perfeteione l’Amare, òlcflcr amato, y4 
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